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In congiuntura della Sagratone Jcgutta di nove Monade 
netMoniUertii S.Mtcbeitdì Piato deW ijìejs- Ordine 
l' ANNO MDCCXIX. 
Eftendone tgfi Confefiore Ordinar »; 
Ed ora dalle Medeliroe data in luce, per comodo 
dì tutte quelle Rcligiufe, che coftumano 
quella Funzione : Ed ancora de' 
Signori Ceremonieri . 
Aggiuntevi in fine tutte le Cantilene , che m ejn t occorrono 
a cantari* dalle Sagrande-, notate correttiffimemeitte 
Jecondo ti detto Pontificale delle migliori Edizioni. 
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LE RELIGIOSE DIVULGATRICI 
DLLL' OPERA. 



A climoftrazione maggiore , che pof- 
fa dadi di (lima e di gradimento 
verfo un Regalo, venutoci da pcr- 
fona noftr' amorevole, e'nonv'ha dubbio, Mon- 
signore Illuftrifs. che non Ila quella , di ridonar 
HfteiTo Regalo, tale quale ci fu mandato, a un 
qualche ragguardevole Pcrfonaggio . Su quella con- 
siderazione , non sì tofto ci vedemmo noi dall'Autor 
regalate del prelente Componimento ( e diciatti 
regalate, perche il fecegli angolarmente per Noi, 
lenza volerne ammettere Ricompenfa ) che ci cad- 
de in pernierò, oltre il farlo (lampare a pubblico 
benefizio , di ridonarlo a qualche gran Periònaggio , 
con fargliene Dedicazione ; persuadendoci , che co- 
si verremmo a far maggiormente Conofcere al Dq- 
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natorc .ridimi csntoda riW'dfaiìxtó'flctlui Recalo . 
hi; fi ebbe molto a psnfàreachi prefeptarto; pc* 
rocche appena giroffi l' occhio all' intorno, che ci 
vciine fermato in quel Gran Perfonaggio che era 
Monf gnor Tommafo Bonaventura de' Comi della 
Gherardefca AntcccfTore di V. S. Hlultrifs. in co- 
ttfla eminente Catcdra; dal quale potea fperailt, 
che accolti verrebbono quelli fogli , con quell' iftcl- 
fa diflinta benignità, con cui già a noi era noto, 
che degnava!! accogliere l' Autore . In effetto per 
un verfo le noltre fperanze non andaron delufe ; 
imperciocché, non pure ii cortefe Signore accettò 
I OfFerta , ma rincuorò ancora il noitro ardimento, 
con farapplaufo al Regalo. Rimale bensì altronde 
<JeIufo il nolìro difegno; contioffiachè , effendo 
convenuto differire per fopr' un anno queft' Edi- 
zione, a cagion dell' indugio feguito nell' incifìon 
delle Stampe per le Cantilene, venne a prevenir 
ia-fta Morte l'intero adempimento de' noftri vo- 
ti . Ma quando hi cafo si amaro facevafì ancor da 
noi compagnia all'addolorata Firenze, con effa 
parimente verme il noltro cuore a jacconfolariì, 
al fen.ire, che, affluendo egli ancor dopo Morte 
dal Paratifo agi' inrereifi della fua amata Diocefi, 
avealedd Dio imperraro, a reggerla dopo Lui, urt 
Altro lui, qual'e V. S. llluftnfc. Perfònaggio, a 
dir 
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dir vero, per ogni dòte , fa' morale, fìa naturale 
niente meno cofpicuo ; ila cui però noi ci facem- 
mo torio a fperare l'ifixflb luftro, eaccrefeimento 
dì pregio ai noftro Libretto, quand'EIla frnilmcn- 
te ne ayeflc con pari degnazione graditoli Dono; 
Ma come un rnrdefmo gradimento non dovea 
da Lei pure fperarfir" Maifimamcntedacch'es'udi, 
quanto le fìa a cuore , di fegnare in ogni opera- 
zione, non pur maffima, ma ancora minima del 
fuo Reggimento, l'orme luminofc del (ho Vene- 
rabile Anteccflore ; a fegtio che oggimai Firenze 
più non fi accorge d' averlo perduto. Ciò che, 
fenra dir di vantaggio, potrà baftare perfuacom- 
men dazione ancor fubHmifsima. E vaglia il vero, 
chi fi faceffe a maggiormente lodarla, con anne»- 
verare ad uno per uno que' tanti pregi, che in Lei 
rifplendono : Chiarezza di fangue ; Integrità di ca- 
ttami; Pietà fomma; Prudenza fingolariflima : Af- 
fabilità, Zelo, Scienza; verrebbe bensì a tenerein 
più lunga pena la fua Modefha , in Lei cresciuta ; 
come negli animi grandi mole accadere, unita- 
mente col Grado ; ma non per quefto verrebbe a 
dir niente più di quanto cfprimc quella fola pro- 
porzione : Che in l ei tuttora vive per il fuo greg- 
ge il Grande Arcivefco\ o della Gherardcfca : pro- 
pofizione eh' anzi più giuftamente può dirfi un am- 
piifi- 
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pifsimo Panegirico. Senonchè, per quanto un tal 
Encomio appaja fuperiore adognìalrro che pofla 
farfele, pur v» è (lato chi abbia creduto, poterli 
fenza tema di efagerazione viepiù ingrandire, di- 
cendo: che in l ei, non folo vive tuttora, ma vi- 
ve maggiormente per la Fiorentina Diocefi il 
Grand? fuo Anteceffore ; per ]c afpetrative mag- 
giori, clic in riguardo deli' eri fua tanto più flo- 
rida, efs'ha uni verfaJ mente concepute di Tua 
Perfona; cioè e di lungamente godere la bella 
forte toccatale ncll' aver Lei per Pallore; e che 
di cotelU fua nobiliXima Sede, Patria, e Famiglia 
fia Ella per accrefccrne un giorno i t'affi: ciò che 
fanno molto fondatimenre fperare le belle MofTe 
da Lei già dare nella Via della gloria : alle quali , 
quanto a noi, bra'nerem Tempre che corrifponda- 
no non men felici i progredì ; come quelle che in 
efsi faremo (èmpiemaj ìntcrcflatc, per una certa 
già conceputa fperanza , eh' Ella voglia, in le- 
gno di aggradimento, ammettere fotto il fuo fa- 
vorevole benigni lìmo Patrocinio, unitamente con 
Noi, la prefente Operetta; ficcome vivamente la 
fupplichiamo. E fenza più ci diam l'onore difa- 
re a. V. S. llluftrifs. umihlhma riverenza . 

Prato. Dal Mm.iftere dì S, Michele 11. Marzo ijn. 

A tutte 
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À tutte le Religiofe, che coftumano 
di Sacrarli , o , come altre dico- 
no, Velarfi folennemente. 



QUELLE CHE FANNO LA PRESENTE 
PUBBLICAZIONE. 

De' Motivi avuti di farla. 

e© è® sì© •;•■•{ 

Ha [IrcaVv indetto a divulgar fcr via dèlie 

eP W&m p Stam t e la f re f em lSTiil zl0 ^ E: 
Era te^/A e fono flati gb impttlji delle due bel- 
E S <§5 b » B te Virtù ■ Vùcilita,e Gratitudine. 

Quefia rclevff,ch gualche /cita di 
Ficmfettfa iwjje fitialmm da Noi ufata all' An- 
itre, il quale ftigoler menu per Nei deplori impren~ 
dcre quejla Jatica de /ebbene a prima vtjfa far 
f leccia . no» "e fero (ertamente tale, /e J riguarda 
ella Diligenza impiegatevi: equtld'ipiù, avend 
amato dò fare Umano da egri' interest , alfuofo- 



fifa ; fenza voler.per ejfa accettare, monchi prete»-, t 
dere, minima "Rhnuneraziit/e . Vero e , che non. ef- 
fendoviper entro quejto Componimentofparfa ne Dot- 
trina, ne Emozione di fin' alcuna , tanto'ì da 
lungi , che con farlo Jlanrpare fiat» venute a ritti»' 
ritar I' Autore , cioè a guadagnargli la fl.ma , e com- 
mendazione del Pubblico , eh anzi pub fembrare a 
taluno, avergli noi diminuito- quel credito, che twi- 
verfalmente Egli gode, fejfo tutti quelli che lo co- ' 
no/cono , a" Uomo detto . Vuole nondimeno avvertir- 
ji , che fccome mn da ogni Pittura puh argomen- 
tar/i preci fameute quanta sia la valenza del Di- 
pintore , «a» potendojì intorno a ogni cofa efercitar 
egualmente la medejìma maeflria; così non da ogni. 
Componimenti?- in qualunque materia può fìanda- 
gliarfi quant' cine giunga- la dottrina dell'Autore . 
Per altro, fccome Quegli non làfcia d'edere com- 
mendabile, fempyechì abbia lavorato il fio Quadro, 
deche efjo figuri , coir buon giudizio e buon gnjlo ( 
tirandolo a tutta quella per/esime, di cui era capa- 
te nel proprio genere : così a Qw ft tmm jutb iKgjn'- 
•f afatto ogni lode, ogni qualvolta lafihrCmprfsia- 
rte fot giudizio/a , fi no» e dotta: cioè., mentre fa 
fipra Suggetto dì qualche tmportmza, ; em guifa ta- 
A lo tratti, ebe venga # comjmitamgirte- tfepitt 
b Afnmto,pmfb:, ' A\ i 

Or che ' 
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Or che fa tale la frefentt Irruzione , rendeft 
manijefto. dall' e/sere la mfi:a Confógr azione, non 
/ih una delle più divote e mifieriofe, ma eziandio 
delle pia nobili e ragguardevoli Funzioni, che pra- 
tichi Santa Ciac fa . Cbi non vede però quanto impor- 
tale a trattar fi quefi' Argomento 1 . I> una buona 
maniera da ofservarfi in ogni fua Cerimonia : af- 
finchè operandofi aggiufiatamente , compariffero tut- 
te maefiofe « divote, quali effe fono, non indivote ed 
abbiette , con acciarparle . 

Pub dir fi, che un tale argomento fu già tratta- 
to dal Emmmnttu , nel filo Libretto intitolato; Mo- 
do di confecrar le Vergini fecóndo l'ufo del Pon- 
tificai Romano , fiamfato in Venezia del 1 6 22. Àia 
oltreché il Buommattei "e divenuto ornai libro raro, 
da non poter fi però provvedere così facilmente , t con 
piccola fpefa da chi non bavere ; egli e fiuttoflo Op- 
perà Megifirak , tèe un Cerimoniale pratico di 
quefla Funzione ; a cagiot.e dtlle varie erudizieni . e 
notizie , che v'inferì fee , appartenenti al Nme , Mi- 
niare , Tempo , Luogo , Preparamenti della Sagra, 
Significato delle fue cerimonie: td ancora concernen- 
ti quelle della Meffa folcane Efifcepale - tutte ce/i- 
inopportune alprecifo bifogm delle Sacrande ; pcr- 
lechè vien adefsere libro troppo prclifso, e perciò 
men adatto a tra/correre (or per le mani in quefia 
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occafonc . A ciò' s y aggiugne, che dove un tal libro 
vien ad efferc Direttivo , tien e ancora ne malto chia- 
ro ,. ne tanto efatto cbebafli ; ficchi non lifci addie- 
tro, e indecife parecchie difficoltò. E finalmente, va- 
riando ora alcun foco quefia funzione dolo jìik ■ 
pvfcrim nel Pontificale Romane , ufato a tempi del 
Buommattei • e cojìumandofi con certi Inviti e /aiu- 
ti, che-le Sagra/de si fanno ira Imo hi varieoccor- 
renz-e , come vedrajji a fino luogo ; la Direzione che 
ne da egli non e più del tutto, adattabile ali* Ufo 
& orgi , ' ' \ ' . -;■ 

Sembra pertanto in virtù dì qvcfte ragioni, che- 
ai ttofiro- bifogno fi richiedere un' Iftruzionc Moder- 
ila, (a quale, con e§er Succinta, jofse infieme Mi- 
nata , e Chiara ; che finalmente fono quc/le.Tre pre- 
rogative , richiede in un Ciritneniak a voler che fia 
■.dettato* compiuto . E quefie appunto pofftede la pre- 
ferite' tjlruahne ; elepojficde giujlefer quefio , per non 
e'jferfi turate b Autore di trammifehiarvì Erudìzìo- 
ni e Dottrine : àniì neanche di ejjegnare per lopiìt 
la ragione ^non-mai peraltro mancatagli in aejfiwa 
fùa regola, ì'difpffieione, quantunque minima: a- 
veirdfr faggiamente tenuto tuttocio per nocivo, non- 
che -imitile al fm intendimento; il quale e fiato fol 
ai firmare tur Iftru&ione in tutto r per tutto Prati- 
ca-. Dt che noi non ìftaremo qui a recarne altra 
pruova ì 
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pruov/t,fe non la no/ira flejja fperienza.; ed il giu- 
dizio di più per/ose feienziate , e d' ottimo gitfio in 
qui: {le materie: le quali avend^ avuto , ehi occafene , 
e (hi curio/ita di rivolgere qtie/li fogli , gli hanno ti f- 
faifftmo commendati, oltre per la nettezza di Lin- 
gua r, per le Tre doti poc anzi dette : Per non ef er- 
vi parola, itone he periodo, che fojja dìrjixcramtnie 
fuperftuai fervendo ognuna , o ad efprimerc qua/the 
Particolarità di vantaggio, o a m-ggiormente diluci- 
darla : Per enervi efprejja ogni minuzia imviam-a- 
lile: E per efservi etprefsa ehiar ; f untamente ài fof- . 
jbile. Ni più di qUejlo era b Autore tenuto a Jare, 
fer efeguire perfettamente /> Af sunto prefo . 

Solo fsxtrpotrébe a taluno ,.ch* anzi '■ av. fs ' cg& , 
tcceduto,nel penfate r e.dat regola a ce: te- mina-- 1 
zie , k quali , a prima vi/là , non paiono di ncfsu» con- ■. 
to. Nondimeno ehi cosìdefse acrcde.fi,fenta larif- ■ 
pefla data da Lui midefmo, allorché Una di mi, ntll\ 
inéatterji in terta mmutifsimà diebiaràbione , gli :'. 
feeequefta ffefsa oppofizionemodeftamente, c'adirgli: 
DttwcBOi.Padrej che da lei fi e penfatoatutto, c . 
di lrda turco l Neirvedete voi, difse, comechiam- , 
maefra i Recitanti in Commedia penfa a tutto , e di 
là dia tutto, perche fi portino J^ne operande con na- 
turalezza ? A un inarcamento di ciglio fatto a tem- 
po: a una guardatura più, o nitn fevera ; a unfeg- 
ghigno • 
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ghigno : a un fofpiro : e dà perdi con ijìruirgH otti- 
mamente, appena fi conftgm fce , che facciano bene 
m<diocrcmeìte . Sara < gli dovere, aggtunfe, che Fi- 
lij hujus farculi prudenriores filiis Jucisfmt? Tan- 
to ci riffos' egli ; e tanto /emina che bafli a capaci- 
tar cia/cbeduno, che in una Ijlruzione , avolcrlave- 
r amente e/asta e empita , dovendo maf-mamentc 
fervir per Donne, nefsuna minima "e mai troppa . 

E quejht , per noflro avvi fi , farà la ragione , on~ 
de cert ' altri non fono pati contenti fol di lodane* 
la, ma ci hanno di più infausto di conftgnarla alle 
Stampe per comun benifizio . Ed tm tal configli» 
non e flato già di uno fola, o di due • ma di parec- 
chi: e tutte perfine di fimmo credito', oudenonfa- 
remmo néi venute a meritar la taccia d> Indocilito! 
non volerlo abbracciare? Che fu l'altro Motiva fui 
principio accennato, quando fi dìfse , avere indotto 
aqutfta Pubblicazione, unitamente colla Gratitudine, 
lavo/ha Docilità. Ala perchè da un lato fi appren- 
de per coftt inutile fame qui di quefti tali individu- 
almente menzione , fenze porre nella debita turna- 
zione apprt/soii Pubblico la loro autorità: E datt al- 
tro il far quefto ci obbligherebbe a tropppa lunghez- 
za ; fcrvìrà al pregio Jelt Opera , nominar Quello 
filo , il quale certamente prejfo tutti varrà per mol- 
ti; ed i MenfignorTommafi Bonaventura de* Conti 
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della Gherardefca Arcivefcovo dì Tirtifà , Pre/at» 
di quell' aitò uulverfak Sapere, Buonguflo , c fo- 
prajjìne Cono/cimento, che a tutti e noto. Or Quefli , 
dopo tfjerfi degnato leggere ( ancora pofaaraente, 
coni V gli di/se) la prefente f /iniziane , fatine/i por- 
re da noi fitto gli occhi , coi a ni no di dedicargliene , 
cafo che fi fofsc dovuta Rampare { come fi farebbe 
anche fattole hincifion delle jlampc fer le Cantilene 
non aie/se tanto ritardata queft Ediz 'm/e , e in 
que^o mentre cccorfo non fofse /' acerbi/situo cafo 
della /uà Alarle ) ufcì a qucfle preci/e parole. Fa- 
ranno ottimamente a Ramparla , acciocché vada 
per le mani di tutte le Rcligiofc, che celebrano 
quefta Funzione ; la quale fe lì praticale con queii' 
aggiuftatezza , e buon ordine, che qui fi prelcri- 
ve, non fi vedvebbono bene fptfio delle I^g*e., 
che pajono piurtofto Mercati, per la gran cenfu- 
fione . // qua! parlare , jìccome da allora in quii 'a 
fiato a noi di ftitnolo molto maggiore a pubblicar facj 
fti fogli: parendoci propriamente un peccato, che 
una Funzione sì maeftofaesì (anta , la quale insie- 
me ditanta noftra fpefa e follecttud'me , ridotta sia 
a qmflo termine, di cavar di bocca a un Uomo sì 
circo/petto e sì faggio cotefla taccia ■ cosi voghamo 
credere , eh in occasione di voflra Sagra ,indarrawi 
valervi di quefli mede/mi figli , per vfiro bem' . 
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Alla Sampa fìi dell' Irruzione fintato abbiano 
ffcdiente unire ancor quella delle CANTILENE, 
che occorrono a cantar/i dalle Sagrande in quefta 
Funzione ■ e ciò , noti tanto per compimento, e pre- 
gio maggior dell Opera , quanto perete fappiamo per 
pruova , efsere di grand' ajuto a impratichirsi bene 
delle medesime, l> averne eia fi una Sagrat/da da per 
se il fuo proprio e particolare Libretto, ove poterle 
rivedere ad ogni fuo comodo, fenza doverle ricer- 
care da Quefta, e Quella . Comodo, che non c"e af- 
cofo , quanto sia flato da varie Sagrande , in congiun- 
tura di loro Sagre, ardentemetite bramato, benché 
indarno ; efsendo rara la forte toccata a mi , d> im- 
battersi iti Direttori, i quali [appiano, e per puro 
loro buon genio, ed a fato particolare ver/o l'ottimo 
riufeimenta di quejla Funzione, eziandio vogliano 
frender fi quefta briga, di j ormare tanti Libretti di 
e/se Cantilene, quanti fe ne richiedono per unaSa~ 
gra, affinchè ciafeuna Sagrdnda abbia- il fuo-. Che 
fe un tal comodo potrebbom' ancor le Sagrande pro- 
cacciarfelo da' più mani ; oltrecbìciò dovrebbe ne- 
cefsariamente efier loro di - maggior.- coflo; eie non 
farà quel/o tenui/situo di quejfo Libro ; ttartpmtgli 
fempre temersi di qualche variamente tra le Canti- 
lene d'unacopia-, e quelle dì mi altra^ allorché ven- 
gono da ptumanìlo perche derivino da diversi Efem- 
plari t 
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plarì , o forchi non sìa fiat a. da tutti ufata un egual 
diligenza in copiarle . Anzi non pub egli ancor du- 
bitar fi di /correzioni ? giacchi mn tutti fanno dìfccr- 
nere i jonti migliori in quelle materie . In effetto, 
non è egli vivo (/servi de' Cercatomeli , i quali ap- 
punto per c/urflo motivo di trovarsi pe' Conventi le 
Cantilene della Sagra manoferitte ,/hnpre in qual- 
che parte a lor giudizio fallanti , non veglione che le 
Sagrande altri Libri adoperino per apprenderle , eh 
il Buommattei , o ' l Pontificale Romano* Cai quale 
provvedimento nientedimeno, vengono btnsì a pri- 
var k Sagrar/de del comodo dianzi detto, dì aver 
ciafeheduna il fuo Libro particolare di efse Canti- 
lene , fu cui poterle rivedere a lor agio ; efsendo il 
Buommattei libro raro., come si difse ; e ancor più 
rarofolendoefser tra Monache il detto Pontificale : 
ma non per queflo.confeguifcon t 'intento , dì prefeie- 
gliere per loro Irruzione in dette Cantilene Libri 
buoni t ma euafii da fiorreziom ; dalle quali certa- 
mente non vanno ej 'enti in materia di Canto, ne' l 
Buommattei, ne il Pontificale Romano di molte Edi- 
zioni -ove, nonché altro, i 'errore di non difeerner- 
si punto le No/e del rigo da quelle dello fpazio e qua- 
simente continuo . 

Si ettien bensì queflo fine , e vien provveduto a 
tutto colla prefente Stampa di efse Cantilene ; per 
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cui aczzo pstrinnole ^«grande di qiiiinntnzi aver 
tutte quinte il fm Libretto particolare delle mede' 
/ime, per pochi filili; con /''carezza che s'ietto per- 
fittamente anijormi, e finzt minimi Correzione ■ 
afsìcurando l' Attore di averle di!': gente -n?nté rifi. 
centrate con parecchi , e t-ttti ottimi Efemplarì, cititi 
co' Pontificali Romani delle migliori, e piti corrette 
Edizioni • c con varj Libri Corali antichi di fom- 
mo credito in quejli wfiri paesi, come farebbono 
quelli del Ahnajlero di Santa Maria degli Awioli 
di Firenze dell' ' Ordine Camaldo'.efe . Refla pertan- 
to, che -siccome per Noi s "e proecura:o di contribui- 
re per ogni verfo alla matghr Comod-'tà, Faceta, 
ed Efattezza in tutteciò che concerne quefìa no/Ira 
Fusaio* della Sagri {òV 'dazione, come altre chia- 
mante ) co.'} da tutte le Sagra fide avvenire si ren- 
da al mflr» bum defiderio la Sismpeufa dovutegli, 
ed unicamente da Noi bramata ; la quale conffle in 
quepo : Che la prefinte PUBBLICAZIONE venga da 
Sor ricevuta con Gradimento, cJ Applaufis. 




ISTRU- 
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ISTRUZIONE PRATICA 

PER LA DIVOTA FUNZIONE 
DELLA SAGRA DELLE MONACHE. 



CAPITOLO PRIMO. 

Di ciò che le Sagrande hanno a fare da innanzi il 
loro itfttr di Convento, fino a portar ji la pri- 
ma volta al luogo fiabilìto per Talamo. • 

| ON prò mai esimerli , nè perita- 
li abballanza , quanto conferilca 
lenacconciameme. conciliti , per 
parte delle Rdigiofe Sagrandc, que- 
lla Funzione, ch'Elie vi e' entrino 
con mente del rutto quieta , e rac- 
colta;con animo bt'ii pelato, e tran- 
quillo; e colle forze ancora del corpo più vigorufe 
che iìa pofeibile-, Perlochè, rnolhandq. l'ei'perienza, 
che dai condurre i loro precedenti imbarazzi ,epre- 
. paramenti lino al giorno della Funzione, ne provie- 
ne per ordinario , che v'entrino molto ftanchc, e in- 
fievolite nella periona; con animo follevato,; e con 
-mente diflratta; avvenimento per efse, noji. difpre- 
gevolc 
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gfvole, mi afsw .rilevante., da darli loro dal Direr- 

quante vengano a nwnrti de-l tutto disoccupate li 
Vigilia della ipMalìflM, c ,nu- Ce quella / u fce prò- 
■pramenté i/({io(no della .Funzione: anziché a quelt' 
effetto d' "no a /er la niente Ivagara.quel giorno fa- 
rà biL-ie, che li attengano ancora da trattar Inda- 
mente con pecione del fecolo -, e generi! mente da 
ogni occupazione , la quale polsi o defatigarle , o di- 
itraerl.-: acciocché eisendo per else quella giornata 
di tutto riporo, ferva loroper rilarcìrii alquanto del- 
le pafsate fatiche. Onde per quelt' effetto lì porteran- 
no ancora al ripofo più a buon or» del confueto; 
non fen/a però aver prima recitato, o ciafeuna dasè, 
o 'tutte el's e' Sacrando inlieme, il Mattutin colle La- 
udi : al quale benché fofse ililc del Monaffero alzarli 
o la notte , o la mattina molto per tempo , li potran- 
no difpenfare da intervenire la mattina feguente , che 
farà quella della Funzione. 

i. In .tal mattina non fata neanche bene , che fi 
alzino alsai di buon ora., ma ballerà che lo facciano 
d ile reta me ntc , cioè circa tre ore avanti 'I comincia- 
-ce della Funzione , tantoché abbian 'tempo di met- 
terli in .ordine.; di confettarli , fe già fatto non l'a- 
-vefsero il giorno innanzi , come vengono configliate 
a fare; d' afculrarc la Santa Me Isa ; recitare le Ore 
.Canoniche della mattina trattenerli alcun poco in 
.divoto raccoglimento ; ed ancor dare una rivi ila alle 
•Cantilene-, che kir tra poco occorrerà di cantare. 

3. Se -il Vefcovo fatta non avufse la folita cfplora- 
-fcìone ;li -giorni innanzi, ma li .fofse rifefbato a far- 
la la marnna ftefsa della Funzione ; proccureranno 
-trovarli -tratte quante in ordine e ptonte, per preferi- 
rai le- 
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rarfegli puntualmente a quell'ora, che fari 'fiata di 
lui intimata: Ciò che faranno ad una ad una, co- 
minciando dalle maggiori, ed egli farà a ciafcuna va- 
rie interrogazioni ; i opra l' Età, (opra il Fine che han- 
no in quella Funzione, ]J quale cetram.nre non altro 
efser dee , che di m agg io t mente infiammarli , per m z. 
zo di quello mifiico Spofalizio, nel Santo Amor» 
vedo il divino celcfic Spofo; e l'opra qualch' alt» 
particolarità e circoltanza, che li richiede nelle Sa— 
crande: ed cileno (uccìntamenre rifporideranno ciò 
che porrà loro in bocca lo Spirito del Signore, chs 
è Spirito di verità: il che fatto, addi manderanno al 
Prelato, o cialcuna da sè, o tutte inlieme la l'anta 
benedizione, per procacciarli ajuti fpirituali (empie 
maggiori, a celebrar degnamente , e con merito que- 
lla divota Funzione: ed egli finalmente da lor li- 
cenziatoli , in camminerà (si verfo la Chicfa, mentre 
giunta tia l'ora di dar principio; il qua! fì conlìde- 
ra, che tornerebbe molto in acconcio darlo licore 
almeno avanti mezzo giorno. 

4. Dovendoli ora entrare a. trattare dell' Ufcita di 
Gonvcnro delle Sacrande, si vuole prima determi- 
nare il tempo precifo, in cui tornerà meglio, che 
vengano cavate di Claufura. Intorno a che vatj fo- 
no gli usi de" Monailerj . In alcuni cleono le Sagran- 
de pervenuto che lia il Vefeovo colla Mell'a all' Epi. 
ilota: in altri, ove in Chiei'a evvi il comodo della 
Sagreflia, limata in maniera da potervi!] lebacran- 
de trattenere d ecen te mente , n'eicono da principio, 
avanti che la Mei sa cominci, quando il Vefeovo li 
truova al Trono co' MiniAii parati , prima di vcftirli 
egli degli abiti Pontificali. Sopra de' quali due uli , 
fe io avelsi a efporre il mio .fentimento, direi tori 
nar più iti-acconcio il fecondo iìile del primo. Con* 
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ciofsiaCbi b'ifogna pcrfnadcrfi che una Donzella ReIÌ-« 
gioia alsuetatra già per molti anni alia Claulura, Le 
noii è d'animo più che matchile, Hccelsarunienre 
in ponendo il piò fuori di clìi , vìcn lorprela ad un 
tratto da ui terrore, c f bigotti me ino , per vederli at- 
torniata da ramo popolo , eli.- in quel lubjto li truo- 
va carne fmarriu; e nlla tinto abbandonar» di for- 
ze, quanto fe in quel punto le fopngjiurjTcfse qml- 
ebe deliquio. Jìdameavenae una volta vederne Una, 
h quale, avvegnaché di corporatura vigjrofo, e di 
buon colore in volto, ad ogni moia tollo chi li vi- 
de fuor di Convento , si fattamente cambioisi , e di- 
venne .traifigurata , e di pi.ù le dibattevano si forre i 
denti, giulìo comete fofse (tata in quello dante afsaìi- 
ta da una gran febbre. Ora in un ti'^ fmarri.nento 
e cofiemazione di forze, com'è pofsibile, che pof. 
fa maii da loro u farli la dpvuta applicazione a ciò, 
cboihaa.no a operare fui bel principio della Funzio- 
ne? a almeno quanto ha loto da ti.ufcirc più malage- 
vole la fatica dell' inginocchiarli , e rizzarli per tante 
volte, rilpOiidendo al temp' iftefso in canto alle tre 
chiamare del Vefcovo? Laddove cavandoli di Conven- 
to prima che (ì cominci la. Mei», quel tempo che vi 
corre (ino alPEpillela, in cui li trattengono in gio- 
conda tonvetiazione colle Signore Matrone, venen- 
do da quelle confortate e animate; ferve loro, per- 
dio Sgombrato dal cuore ogni concepito fpavento, 
e per tal via. riavuteli alquanto di forze, entrino in 
Funzione con più vigore, e auimoiità. 

S. Oltreché il pafsiggio, e pcc cosi dire la Moftra 
delle bacrande avanti al Velcovo a coppia a coppia., 
scompagnate dalle. Signore Matrone, nelia maniera 
cculle cerimonie-, -da rifilarli qui l'otto , in un tal 
tempo, che ili Ghie la tutto lì. truora in lilenzio , t 

-u\ ' perciò 
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perciò ciafcmio degli alianti fra rivòlto ad o(Tcr vara, 
il lui' portamento, egli è forte una de' più vaghi, e 
divoti jolieme Spettacoli , che lì pr dentino in quella 
Funzione. Laonde couchiuderemo, che mentre la 
Chiela abbia 'I comodo della Sagreilia, o altro luo- 
go appartato, da poterviiì le Sacrande trattenere in 
compagnia delle Signore Matrone colla doluta de 
cenza, e cuitudia alla porta, da farli loto dal Con- 
fclsutc; lo Itile di cavarle di Claulura avanti che co- 
minci la Mula , farà quello che a mio giudizio cor- 
nera meglio, e dovrà preferirli. Giù adunque pre- 
luppoito. I 

6. All'entrare che il Vefcovo farà in Chiefa, tur. 
te elJe .Sacrando inlieme li porteranno a pigliatela 
Madre Baocfsa per eiì'er da lei condotte al Parlatorio 
interiore della C bufata; ove giunte li di (porranno 
in due ale di qua, e di lì , a mano delira, e lìmlira 
della porta di elio, coll'ordin mcdelimo., col quale 
dovranno tra pjcoufcir fuora; cìoèaccantoallapor- 
ta la primi coppia, poi la feconda ; dt modo che le 
ultimo, le quali faranno figura deile maggiori, ven- 
gano a citerò le più dittanti da ella portai E le fof- 
lero in caffo, l'urta più potrà tettare a imnolìniltra 
di detta Madre Badcifa. La quale , trovandoli le Sa- 
crarle c'osi difpolfe, rpalancherà.Ia porta della CÌau. 
iura , e fetmeralìi in iellata di tutte loro dirimpetto 
alla medelinia portai ed in tal forma atpettcranno qui- 
vi il Sacro Miniltro , che tra poco dovrà venire a 
pigliarle, :.'r' -Vi >-' 

7- Venuto ch'elfo farà in Parlatorio per condurle 
fuora di Monilìero , farà riverenza prima alla Madre 
Badala, poi all'ala delira, indi alla iinìftra delle Sa- 
crando; e tanto quella cht quelle dovranno comlpon- 
derjjli conno chinamenro dì capo. Indi fubito le 
U prime 
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ut 

prime due prà vicine alla porta fi uniranno in 'cop- 
pi», e Fitta -ambedue inlierae riverenza alla Madre 
Budella, quali in atto di chieder da lei la benedizione , 
usciranno di Gianluca: oilervaado, che Fatta detta 
riverenza, in rivoltandoli" per ulcir di Convento, 
non li voltiilo una cull'altra le (palle, ma il vjfo; i! 
che farai» o, con rivoltarli quella che li truova a man 
delira dalla propria mano (Ini lira, e quella che è a 
imiltra dalla delira: la quale avvertenza parimente 
avranno quando li partiranno di mezzo di Chi eia, 
pcr-difporlì- in corona, e tutte le volte che, fatta ri- 
verenza al Vtfcovodopo qualche funzione, dovran- 
no rivoltarli per tornare a'ior luòghi . II limile fari 
la (feconda coppia, e la terza lino all' aijtima . - 
-'«.Nell'atto ili elio ■ che la prima còppia porrà ì 
piedi fuori del Mónailero., quelle due che tra elTe 
Sacrande dovranno in tal Funzione far da Cantore 
{ le quali farà bene che fieno due delle, voci miglio- 
ri, c ene appunto formino la. prima coppia ) into- 
neranno nell' aria, fua propria, cioè nel Tuono delia 
Vergimi .notato da principio delie Cantilene, l'Inno 
Jtfit, corona Virgìnum; il quale verrà riprefo, e prò. 
(cgiiira da tutte inlu-mc fino alla line: con proccu- 
rare chb ferva loro, fe ria polTibile, finché arrivino 
al Presbiterio, e non più. Ho djtto, fc fia punibile , 
perchè cb verrà a dipendere dalla diftanza, che vi fa- 
rà tra la porta della Glaufura , ed il medehmo Pref- 
biterio; la quale perù farà bene ufar da principio la 
diligenza di far mìfurare; imperciocché, (e JÌ troverà 
cifere di circa quaranta braccia; in tal cafo non pu- 
re tara pollibile, che con dett'Jm;o cantato molto 
adagio, movendoli quanto più lentamente potranno, 
fi conducano per appunto lino al Presbiterio i ma per 
elperienza già fatta verrà loro a riufeire ancora na- 
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ruralmente. Mentre poi detta diflartza folle talmente 
poca , che per qualunque agiatezza con cui li movef- 
lero, non potette mai tiulcir loro di terminarlo, pri- 
ma di lalirc lui Presbiterio; in tal calo, piuttulro 
che precipitarne la Cantilena, bri meglio ommetrer- 
ne qualche llrota . Ma le pel contrario il viaggio dal- 
la porta (addetta della Clauiuia (ino al Presbiterio 
fidile m lungo, che coteft' Inno, per quanto li cantallè 
adagio, non patelle in vetun conto ballare ; allora 
potrà ulani quello comperilo, di far della patita a 
proporzion del bilogno tra una Urora, e l'altra; a 
dovrà prenderli qualunque altro provvedimento, non 
però mai quello di affrettare il palio ; il quale dovrà 
cilcr lempie, e in ogni calo lento, e grave al polli- 
bile: il che con tale occasione li vuol tare avvertito 
adellò per tempre, cioè che ogni qualvolta converrà 
alle Sacranue ai camminare, lia poco , lia molto, lo 
facciano quanto più adagio, e lentamente potranno; 
iempre nondimeno s'intende con dilcretezza, e giu- 
dizio . E oltre ciò , tenendo le mani lotto l' Abito , 
o Scapolare che dir vogliamo ( mentre non lì preferi- 
va diverfamente ) occhi modelli, e un portamento 
tale nella pedona , che lia marito (ò inlieme, e divoto. 
. y. La diftanza di una Sacranda dall'altra della me- 
delima coppia, allorché li moveranno pr ocelli oo ai- 
niente, non dovrà efl'et minore d'un braccio ; ma quel- 
la di una coppia dall' altra , allorché cammineranno 
all' ideila maniera accompagnate dalle Matrone, larà 
ili due braccia e mezzo in circa; affinchè queflean- 
dar pollano tramezzate tra una coppia, e l'altra del- 
Je Sagrande colla metà, della pertona , fecondo cìq 
che diradi al numero i j- Si è detto, allorché cammi- 
neranno procellìonalmente , perchè quando ilaranno 
terme davanti al Presbiterio, rifondendo alle tre 
D : cbia- 
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chiamate (dovendo allori le Matrone refhr fuor* 
nella lila delle Ivactande eoa tutu la per fon* , accioc- 
ché quelle , in gi nocchi ate die fono, non rettino tra- 
mezzare, e così ricoperte da quelle, le quali non s' 
inginocchiano; il che farebbe brutto vedere) non fa- 
rà neceilaria tant» diflanza, ma batterà quella pet d'em- 
pio di un braccio in circa. 

io. In pattando dall' Altare del Sacramento, ehein 
lai mattina farà un laterale, cialcuna coppia. fata la 
genuflelliòne parimente ad.igiilìmo , colla maggior 
gtayirà polli bile, c tutte unirormemente ; trattenen- 
doli, nel mentre che detta genufkfTioiie vicn fatta 
dalla prima coppia, immobile la feconda colle altre. 
Il che dovrà ancora olTervarlì nelle riverente, che, 
giunte in dirittura al mezzo dei Trono del Vefcovo, 
dovranno fare profondamente, fecondo la regola clic 
fiallegnerà al numero feguenre, prima ali" Alrar Mag- 
giore, dipoi a elio Vefcovo, che farà lotto' I Trono; 
un tantino maggiore a quello che a emetti : delle qua- 
li genufleflìone, e riverenze i luoghi precili , nella 
Pianta, che in fine li è (limato bene d'aggiugnere, 
per maggior chiarezza , e intelligenza della preferire 
Istruzione, li rapprefentano da i Orcoletti Gv , RA, 
ÌIV; fecondo la Dichiarazione, che ivi fe ne appor- 
ta. Ma prima di fare tanto la fuddetta gcnuneffione , 
che la riverenza al Vefcovo, abbia cialcuna coppia 
quelì* avvertenza, di pareggiarli benbene l'una coli' 
altra: il che faranno con ritirarli quella della mari 
delira due orre palli addietro, e con avanzarli altret- 
tanto Quella della li n idra, mentre 1' Altare del Sacra- 
mento fi nuovi a man delira di chi entra in Chic- 
la: ed al contrario con ritirarli quella della manofi- 
n HI ra, ed avanzarli altrettanto quella della ddlta , 
fu il detto Altare li tiovalle a fìniftra, come fi troverà 
dapcr- 
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«9 

dapertutro i! Trono dt;l Vefcovo; nella cui riveren- 
za però la maniera di pareggiarli fari tempre la fe- 
conda dì quelle due divilare . Ed ollervando ancora 
ciò che fu avvertito al num. 7. di non voltarli una 
coli' altra le fpalle, nel rivoltarli , dopo tatti la ri- 
verenza al Veicovo, verfo il luogo ove fono inviate: 
nulla importando che, fe quello larà lìtuato dalla bin- 
da dell' Epillola, chi era a delira abbia a camminare 
fin' a detto luogo a iìniltta, e al o' ncontro ; dacché 
troppo gran giravolta far dovrebbono, malli me le 
Matrone, per ripigliar cialcuna la priftina mano. In 
tal forma adunque profeguiranno il loro cammino 
verfo la luddetta Sagrefha, o altro luogo opportuno 
deputato, come li difse di fopra al num. 5. per il lo- 
ro trattenimento , e ripofo lino a dopo l'È pi Itola, 
ed infieme per Talamo, ove rivellini a fuo tempo 
delle nuove Velli benedette. Nella cui porta, poi- 
ché facilmente entrare non vi potranno due iniieme 
fenza pigiarli, lo facciano una per volta; tanto di 
entrarvi, quanto di ufeirne, prima 1» maggiore, poi 
la minore della medelima coppia; ed ivi fi tratter- 
ranno in lieta con ver fazione con dette Signore Ma- 
ttone, finché nonfarà tempo di dover ritornare in 
Chic-fa per cominciar la Funzione. 

11. Effendoli dianzi detto, e dovendoli ripetere 
molt'altre volte nel profegu imeneo di quella Irru- 
zione, doverli fare dalle Sacrande in certe occaiio- 
ni la riverenza: lì vuole avvertire generalmente, che 
le riverenze da farfi in quella Funzione altre faran- 
no /empiici , altre profonde. Di quelle non li può 
dare altra regola che dicendo, doverli fare quali col- 
la tcfTa fola, abbacando le fpalle poco, onicnte; ma 
]a profonda li farà con abbattere, oltre il capo, an- 
tera, le fpalk aliai bene. A chi poi voi effe più preej- 
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famente Papere qnanto , pare che fi potrebbe dar que- 
lla tegola, di piagarli in galla ciis le punte dell udi- 
ta , a tener .di itele le braccia verfo i gmoc chi , ven- 
gano quali a toccarli. Ma dopo il ricevimento della 
Corona, per riverenza profonda vorrà intenderli tut- 
to oueli' aballàmento di capo, e di lpalle che potrà 
fard, ienzachè ella venga a cadet di capo. Or ita 
regola generale , che ogniqualvolta lì parlerà di ri- 
verenza, ove non li aggiunga profonda, i' intenda 
tempre la templi ce . 

CAPITOLO SECONDO. 

Cerne fi hanno a portar le Signore Matrone , 
the accompagnano le Sacrante 
in qu.fia Funzioni. 

12. I?Oichè dal regolato procedimento delte Si- 
gnore Matrone, che deono accompagnar le baerà n- 
de, verranno quelle a riceverne gran vantaggio per 
il loro ordinato operare, e dipenderà io gran parte 
la buona condotta, e beli'appariicenzadiqueltaFun- 
zione; prima d' andar più oltre ncll' a mniaeltra men- 
to di Quelle, convien fermarli alcun poco ndf lltxn- 
zionc ancora di Quelle. Per tanto allorché le Sa- 
crando lì disporranno nel Parlatorio interiore Della 
maniera divilata al num. 6. all' ideilo modo lì difpor- 
ranno D eli' ed eri or e le Signore Matrone, cioè ponen- 
doli la prima lot coppia corri Ipoadente alla prima 
delle Sacrande la più lontana alla porta della Clau- 
fura, e lontana in gitila, che tra sé, e detta porta 
vi reili luogo per le altre coppie , colla dillanza. tra. 

una 
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«ni Matrona e l'alrra di circa un braccio. La fecon- 
da coppia piglierà luogo fitto la prima, e così di 
mano in mano, fino all' ultime due Matrone accompa- 
gnatrici dell'ultima coppia delle Sacrande, o della 
cafra, le quefta vi fv.fle, le quali faranno le più vici- 
ne di tutte alla detta porta della Gianluca: metten- 
doli ancora un* ala di elle Matrone talmente lontana 
dall'altra, che le Sacrande, nel pattar loro in mez- 
zo, pollano ritenere la dillanza ad elle prelcrirta di 
un braccio; o, fe non vi foise tant' ampiezza di ii- 
to, chi almeno pollano comodamente paiìarvi i'ciiz' 
avere a pigiarli . 

13. Giunta dunque che fia la prima coppia delle 
Sacrande tifata di Convento in dirittura alla prima 
coppia delle Signore Matrone , quelle, fallitateli pri- 
ma tra loro urbanamente con un inchino, e come 
invitateli, fubitoli uniranno a detta prima coppia di 
Sacrande già trapalTata. Il limile farà la feconda, e 
tutte l'altre coppie delle Matrone allorché li Trove- 
ranno in lor dirittura le coppie delle Sacrande ac- 
compagnate da ciafeuna di elle rifpettivamenrc , fiu- 
tandoli prima I' una coli' altra, e poi unendoli a quelle, 
ciafeheduna alla fua, e camminando lor dietro in 
maniera , che la meta della per fona refti di fuori , e 
la meri di dentro alla coppie di elle -Sacrande : ma 
le due ulrime Matrone, che accompagna lieto unita- 
mente l'ultima Sacranda caffi , cammineranno con 
ella al pari; rammentandoli ciafeheduna di aliare al- 
la fua Sacranda che accompagna la velie, in occalìon 
di falire i fcaglioni , che foglion effervi alla porta di 
■Chicfa; e quello, o quelli del Presbirerio: adefso.c 
le due alrre volte che farà di bifogno; le quali faran- 
no, ooando Io ri fai iranno cantando Ei nuncfequimur , 
e il Regitrim annuii, 

14. Al- 
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14. Alcune volte che le Sacrande faranno la getiu- 
fietsione, o riverenza , le Signore matrone dovranno 
fare l'inchino: a coppia, le quelle lafannd a coppi» ; 
e tutte iniieme, (è quelle la fanno inlicme. Di che 
per sdegnarne la regola, fermiamo prima, che gene- 
ralmenre gl'inchini delle Matrone non v'hanno luo- 
go, le non trovandoli quelle in lor compagnia; ed 
allor (blamente .che le Sacrando tannala genuflellio- 
ne o riverenza, come atro di culto, o venerazio- 
ne dovuto all' Altare , od al Vefcovo uni verbalmente 
da chicchelia: non già allora, quando la riverenza delie 
Saciande vien a ellere cerimonia propria, e parrico- 
lare o di per Ione religiofe , o iolanicnte di quella 
Funzione; il cui elercizio ad e He Sacrande li appar- 
tiene, non alle Matrone, com'è manifello, Indipaf- 
fa'ndo a dichiarare turre le volte che quelle s' umico- 
no coli' inchino alle riverenze di quelle: ciò avviene 
primieramente quando pallano da principio dall'Al- 
tare del Sacramento; dall'Altare Maggiore; e davan- 
ti al Vefcovo ledente fotto'l Trono, in andando al- 
la volta della Sagrellla, iccondoil num io. Poi ulci- 
te che fono di Sagrtllia la prima volta, e arrivate 
davanti all' Altare, ed al Veicovo, lenza però ingi- 
nocchiarli, come fanno le Saciande, alle parole fi?- 
verettdijfime Pater, ma bensì alle altre manjuetudinem 
tuam, che quelle cantano dopo efsere falite fui Pre- 
sbiterio . 

15. Dipoi venuto il tempo per le Sacrande di dif- 

J torli in Corona, l'illclso ranno ancor le Matrone; 
armandola da allora in poi rutto le volte che vien 
formata dalle Sacrande, nella maniera che li dirà al 
num. 15. con illarc lor dietro in diftanza d' un brac- 
cio, ciafeuna Matrona bene in dirittura alfa lua Sa- 
tranda che accompagna: c le due che accompagna 1- 
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Icro la caffa, le daranno di qua, e di lì neÙ'iftcff» 
didanza un podi ino additerò, 

16. Alle Litanie de' banci s' inginocchiano unita- 
mente celle Sagrande, e inficia con elle pur s'alza, 
no ; facendo polcia tutte l' inchino , qi andò fallì dalle 
Sacrando riverenza piofonda all'Altare, ed al Vef- 
covo per riromariene a! Talamo: di dove ridiate 
abbafsano unitamente colle Sagrando la tefta., quan- 
tunque molro meno di loro, alle parole Jej'u Cbvìfiì 
del R elpon (or» •Rtg*KM Mundi. Dopo del quale le- 
guono a Ilare in corona, lenza mai inginocchiarli li- 
no al Pie f'azio dulia Melsa; ciò che allora fanno uni- 
tamente colle Sacrando, li finalmente accompagnano 
la riverenza di quelle coli' inchino da ultimo , quan- 
do , dovendoli ritornare 1 ai Convento , iì fanno le me- 
delìme riverenze, che li fecero da princìpio in ve- 
dendo in Cfiiuia ; cioè all' Aitar Maggiore ; al Vefco- 
vo (lame fotta' 1 Trono , e la genurlelsione all' Altare 
del Sacramento . Come diral'Si a i num, rj.e'54. 1 

17. In qua! nunleta poi unir lì pois ano le Signore 
Matrone nel fare gl'inchini, i quali in un attimo iì 
fpediicono , colia genuflcfsione , o riverenza delle Sa- 
crande, che vanne fatte adagiisimo, come li difsc 
al num. 10. Io direi , una tale unione d' inchino del- 
le Matrone, e riverenza delle aacrande, poterli, e 

* doreriì praticare, con farli da quelle l'inchino allo-" 
ra folamente, e non prima, che quelle dalla gémi- 
ilefsione , o riverenza lì fono alzarci cioè dire in quel 
primo dante, e momento, dopoché le Sacrande ve n- 
gon ad efserlidel tutto dirizzate colia pedona. Aven- 
do ancor fempre quell'avvertenza: , che fu detto di 
lbpra all'inciso num. 10. doverli avere dalle Sacran- 
de.di trovarli ben pareggiate prima di farli; e di non 
voltarti le fpalle una coli' altra , allorcU, dopo di averli 



E 



fatti*. 
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fatti a dovraano rivoltarli colli perfona. 

18. A luo tempo farà pcfo d-Ue Signore Matrone 
accomodare in capo alle Sacrali de il Sacro Velo rice- 
vuto dal Ve [covo: e perchè un tale accomoda matto 
ih ttsaì decente a Vergini Religioie , e uniforme , fa- 
ranno che detto Velo cada loro lugli occhi tanto e 
non più, che il Vivagno venga a pareggiare la puma 
del nafo. Oltre ciò , ricevuta che le Sacrando avran- 
no la Corona, dovranno accomodarla loro in capo, 
e fermarla con degli Ipilli, in guifa che non polsi 
cadere; i] che ùmilmente faranno in maniera quanto 
più potranno aggiulìata, e uniforme, ralchè non ven- 
ga a fare a una figura di Diadema, a un'altra di 
Creda. La faccenda poi di cottili due accomodamen- 
ti faranla a i luoghi delia Corona, di mano in mano 
che le Sacrande vi fanno ritorno; ove verranno ad 
avere quant' agio può loro mai abbifognare: non al- 
trimenti all' Altare ; che quivi , oltre non efservi tan- 
to tempo, che balli per fare detti acconciamenti a 
«ma perfezione , mafsime in oggi che non vi lì can- 
tano più 1' Antifone , come diralsi al num. 39. la lo. 
ro accompagnatura noti lerrirebbe fenon d' ingom- 
bro, e a disordinar la Funzione. Finalmente, ove 
fpise ,l' tfaoza» «he Ja purificazione alle Sagrande do- 
po la Communione , fi porga -dalle Signore Matrone ; 
ciò efse faranno nella maniera, che oiraisi a luo ma- 
go, cioè ai num. . 
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CAPITOLO TERZO. 

Di ciò cht h Satrande far Abbpm dall' Vfiùtà 
del Talamo /ino al tempo di far la Promefsa . 

19. Seguito il pafsaggio iéSt Sacrande davanti 
il Vefcoro , e condotteli al luogo dell/nato loro, 
come già li difse, per '1 slamo; Egli dà principio s 
pararli pontificalmente , per cominciare la Mefsa, la 
quale conduce fin' a dopo 1* Epillola. Poi, mdsofi 
lui Faldiflorio, le Sacrande verranno avviate di do- 
ver ufeir fuora; il che faranno proecfs tonalmente , 
coll'iflefsa ordinanza, e difj>oiì/,ione , colla quale vi 
vennero . Senonchè ciafeuna avrà) in mano la Tua 
Candela i chi è a delira nella mano delira ; chi è * 
Jiniftra nella mano fi ni lira ; tenendola ali' altezza di 
circa il terzo di elsa Candela dal fondo, col braccio 
dtitefò naturalmente, e con tutte le di» parimente 
diftefe air i; giù dintorno ad tfsa; e tenendo intan- 
to l'altra mano folto l'Abito, © Ila Scapolare , poli- 
ta air altezza della Cintura: e alla Candela, la qua- 
le non farà per ancora aceda, abbiano avvertenza , 
f he 'e fia tagliato moderatamente il lucignolo , ricche 
pofsa accenderli sbrigatameli te. Nò li (cordino, nell* 
diate 1 di ofsenur I' avvilo dato di fopra al num. 
te di farlo a una per volta , ad eiìerta di non pigiar- 
li , iiccome di ben pareggiarli , prima di muoverli alla 
volta del Mezzo di Chiefa , ove debbono indirizza- 
re il cammino; con tenere ogni Sacranda dalla fua 
compagna la diftanza d'un braccio detta dì fopra al 
_num. y. ed ana coppia dall' altra di due braccia e 
E 1 mezzo. 
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ti 

rr,:zzo, o di un folo, fecondoc'iè comporterà la ca- 
pici rà di elsa Gliela. K lVcondochè po;rà cfsere 
maggiore i o minoro detta di Ai n zi di una coppia dall' 
altra, cammineranno le Signore Matrone tramezza- 
te colle Sagrande, ovvero fuori-afl-a.no della lorfila: 
io. La prima coppia { per li. quale vuol lenipre 
intenderli quella che va innanzi a tutte ) pigli tri luo- 
go , e lì fermerà nel bel Mezzo di Chicf'.i fotco Io 
fcaglipne'dej Presbiterio; in quelli dillau/ada eiso-, 
eh; comporterà la capacità di Gliela, c il numero 
<tclle Sjcrande; cioè a dirc.feìa Chicla farà di com- 
petente lunghezza, e le Sjcrande poche, detta dit- 
tane! dovrà efser tale, che alla prima, e feconda rif- 
pqfia che danno alla /chiamata: Mime, polsano qual. 
che poco muoverli, ed avmzaili , Lnza montate nei 
Presbiterio, come -pre Ieri ve il Pontificale Romano ; 
£ itili eme. vi corra tra una coppia , e l' altra la dillan- 
za,. almeno d' un braccio , neceisariaper inginocchiar- 
li ,:.fenfachè. 1' ùltima coppia, cioè ; .quella delle Mag- 
giori , venga a rimaner troppo giù in tondo alla Chic, 
fa . Chp fe qilcftà fofse afsai corta , detta prima cop- 
pia potrà Fermarli fotto appunto detto (cagliane del 
Presbiterio ; ed-in tal cale* a dette ,due rilpoiìe non 
alerò far potranno , che rizzarli ; re lì andò fempre fer- 
me nel medeiimó . iito fino alla terza riipofta. La 
feconda coppia fermerafsi dietro la prima , colla, dif- 
tanza pur. ora detta: d!un braccio, e così dell' alirej 
pome nella Piànta rapprefentano. le Cellette S P. 
Ofservino di metterli bene in fila, cioè tutte in di- 
rittura alla prima coppia; la quale farà la norma di 
tutte l'altre, tanto in quello di pofarlì nel diritto 
Mezzo, quanto in farla riverenza al Vefcovo : la 
quale, dovendo f.ire in a-venire mole' altre volte 
lutàV nlìeme , procederanno di farla con perfettif- 



firn* uniformità ; nun lo lo piegandoli tutte ugual- 
niente, .fecondo la regola afsegnata al nur.i. 1 1. n;i 
eziandio ni:! medelimo tempo : conliflendo in tale 
unif rmità la bellezza injjran parte di qsieita Funzio- 
ne: che peio (Ha avvertita la prima coppia, di non 
cominciare le riverenze, icnon quando le altru cop- 
pie faranno giunte, e polare a' lor luoghi. 

ii. Fatta adunque da tutte inlieme in mezzo di 
Chiei'a riverenza profonda al Vefcovo, il Sacro Mi- 
niftro cui rocca intuona l'Antifona : Prudemes y'w 
gines . a ! .a cui'ntonazione Cubito le Signore Matro- 
ne coi - Candelette accefe , che allora verranno loro 
dilìnbuite da due Cherici, una per cufeheduna , ac- 
cenderanno alle Sacrando la Candela, ci.ifcuna Ma- 
trona alla fiu, che accompagnai ed alla caria, quag- 
lio vi fia, lene dovrà accendere la Matrona della man 
delira. Aecelè che fieno, le Sacrando fe ne Sanno 
in piedi finoacchè l'.iftefso Miniftro non dice rivol- 
to al Vefcovo: %ever,epéifsiwe Petfr &c. che allora 
s'ing-nccebiano, aggiungendo le,riveretize a quelle 
.parole profetile* Virghies, e al 3efu CkriJlo.,.&\ adcfso-, 
che tempre. Indi il Vefcovo le chiama, dicendo in 
canto : Venite; alla quaj chiamata , ficeome alle due al- 
tre feguenri , prima di rifpondere, fanno tutte uni- 
tamente la riverenza; poi rispondono in un tuono 
fempre più «Ito : Et fltmc fttfiùmtr, e nell ifiefs' atto lì 
rizzano, e fi avanzano ancora un pafso ,o piò, menr 
tre lo pofsan fare, fenza faUre fui Presbiterio;, ultrir 
menti rizzateli , rcltano feime nel mede-limo, luogo,, 
come fu detto al numero precedente-, tornando pos- 
cia a inginocchiarli ( finito che han di cantare : Et mine 
fequMtir la prima volta: e la feconda : Et mine jeejut- 
tr.vr m tote cor4e . .-. '■' ■ i , ■ 

21. Alla terza, chiamata poi, fattala medefimari- 

. 4 vcren- 
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verenza , e rifondendo, e rizzandoli net medelìmo 
tempo, lì muovono, e ialgononel Presbirerio.-Ovc,, 
poiché non ii potrà aver da perni tra un' tibia? am- 
piezza di lieo, ma dove maggiore , dove ansare, fc- 
condochè lari più, o mene ampia la Chiefa:,* mag- 
giore, o Rimare il numero delle bacraiiOe , con verri 
regolarli diverfaràente intorno alle diibnze.che vo- 
glion tenerli tra loro, e da loro all'Altare, affinchè 
(picchino, e facciano bella comparfa le Cerimonie 
diquelU Funzione. Quindi è, clic per potè» a (segna- 
re intorno a ciò qualche precila regola, è necci saria 
prefiggere un Presbiterio di una determinata gran- 
de/za ; il quale ira talmente baile volt per un tal nu- 
mero di Sacrande, che non lia loro nè troppo angu- 
fto , nè troppo ampio : e l'opra defso determinare quel- 
le diflanze , e divi fare queir ordinanza , e dì f polì zio ne-, 
che al numero di quelle, e alla capaciti di quello (cali- 
brano le più adattate : dalle quali cgti è poi coti fa- 
Cile cavarne regole, c mi fu re proporzionar e per ogni 
forra ài Preibiteiiopiù, omcn capace. Si figura per- 
tanto nella mentovata Pianta, che apportali in fine, 
Mn Presbiterio' di braccia undici dal tuo fcaglionc 
al primo dell'Aitar Maggiore, e braccia credici per 
l'altro verro ( quale appunto fu quello, che in San 
Michele di Prato, quantunque lia Cbiefa non molto 
ampia, riulcì di formare in accattone della fu d detta 
Sagra; fperimentaroli a capello ufficiente al bi fogno 
di nove Sagrande che furono) . E in quello lito; il 
«naie, dai computo chetofto farafsi al min*, feguers- 
«t, apparifce comodamente capevoledi una più, fino 
in dieci Saerande veniamo ora noi a difporri nella 
leguente maniera-. 

23. Salite, come lì difse, alla tma rifpoftaleno- 
ftre dieci Sagrande fui Presbiterio j ivi li difporran- 
no 
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no Colla faccia rivolta all'Altare, in dilranza la prima 
coppia dal primo ialino di e/so Akarc -di braccia 
quattro, alfine di non venire punto a trovarli in di- 
rittura del Trono del Vefcovo, e non dovergli vol- 
tar le fpallc, quandoché li difporranno in Corona. 
L'altre coppie lì deporranno dietro alla prima , in 
di ftanza cral'una, e l'altra coppia di un braccio ( che, 
per quanto ne pare, è la dillanza baftcvole, e necif- 
saria a poterli comodamente, e decentemente inginoc- 
chiare una dietro l'altra , come fu detto dianzi ai 
num. io. } Onde, afsegnandofi a eiafeheduna mezzo 
braccio per luogo della pedona, prefa, come li dice, 
dal petto alle reni, appunto verranno a capire tutte 
quante nel Presbiterio, da noi prefuppofio come io» 

Sta ; e verrino a trovarli nella maniera , che nella Pianta 
rap preferita colle dieci Cellette, fegnare ottodieise 
S F,e le altre due Tegliate SI: reft*ndo la Sacranda car- 
ia, fe vi tolse, nel mezzo, dietro a tutte, doè in 
quello fpazio, che in efsa Pianta vien a reftare infra dee 
te due Cellette S 1 . '. - " '1 • " • 

24. In tal (ito adunque fegaono a cantare la pre- 
detta Antifona. -ft mine jequ'mur t ritte in piedi , fi- 
no a quelle parole manfuetud'mem tutori ; alla prima 
delle quali s'inginocchiano , e alle fcgucnti mìf tricor- 
di* tue .abballano ancora profondamente la te (la, cioè 
quali fino in rerra . Finita queft' Antifona , alzano il 
capo, c rendono le Candele alle Matrone, e quelle 
a Chetici ; e nella medelìma politura in cui fono, 
latta di nuovo profonda riverenza, colle mani Ior- 
io l'Abito, col capo umile, cicè alquanto inchina- 
to, cantano il Verlo ; Sufcipe me Domine , il quale co- 
me j'fcan terminato, li rizzano in piedi, e fatta dì 
nuovo riverenza profonda al Prelato, li difpongono 
finalmente in Corona . 

ìj.Dif- 



2 . Difporlì le Sacrandein Corona, vuol dire pari 
tirli efse dai Mezzo, ove Jtava.io, c Hanno tempre 
col vifo rivolto all' Altare, c voltandoti , conte li dit- 
te al nuiii. 7. chi. è a delira osila propria maiioiim- 
lira , chi è a liniitratìal.a man delira, notti con buon 
garbo pochi paisi addietro , tantoché vengano a fot- 
mar dalle patti di qua, e di là due, ale, tta loto 'di- 
ttanti a ptoporiione cella larghezza del Presbiterio: 
eccettuate le due Sacrandc maggiori (eh calla, quan- 
do vi iia ) le quali le ne rimangono tempre nel me- 
delimo lito, in capo, e in mezzo a dette due ale, 
col vifo volto all'Aitate. La qual manieta dj trovar- 
li in Corona tapprefentali nella noftra Pianta colle ot- 
to Cellette fegnate SC, e colle luddeiredue SI; di- 
notanti .quelle i luoghi delle due maggiori Sacrandq 
Immobili i e quelle, i luoghi delle due ale della Coro- 
na , didanti una dall' altra poco più di cinque braccia . 
£ quella dichiarazione (i, vuol che ferva ima volt* 
■per tempre , qualor dirafsi , doverli dalle Sacrando for- 
mar Corona . Siccome ancora lì vuol ricordare , che , 
efsendo quando la formano più in villa, debbon 
maggiormente offervate ciò che ti dilse di fopra al 
auro. 8. di tener le mani fono I* Abito, ci Scapola- 
re ( il che faran Tempre , fate o che quando le avran- 
no a giugnere ) ; occhi modcfl i ; e il volto in tale at- 
teggiamento, chefpiri inlìeme graviti, e divozione. 
Or trovandoli così in Corona, vengen dal Ve/covo 
interrogate tutteiii, comune con queileparole : fruitisi» 
j'ande vtrgmitatis preposto per/everare? v\h quale inter- 
rogazione tutte unitamente rispondono t frlolumus ileo* 
me tra le Cantilene in fine: Ed eccole giunte a) tempo 
di pottat (i davanti al Vefcovo a far la Promefsà . 

16. Ma avanti di conchiudere quello Capitolo., oc- 
corre avvertire, clic , convenendo ct'servitra ioro urta , 
la qual 
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Si 

la qual dia la mofsa ogni qualvolta dovranno tutte 
unitamente cantare, o ri f pendere; anzi ancora ope- 
rare alcuna e ia, pur d'empio inginocchiarli , rizzjr- 
lì , e cele (imi Ili quella tale, allorché fono in coro- 
na, dovrà ciier qi.ella, che fa figura di Maggiore. 
Anzi perchè li apprende per cofa pericolola fidarli 
d'una fola, la quale può talora trovarli colla munte 
dilrratta ; unitamente con detta Maggiore , darà lem- 
pie la molla in ciò che dovrà cantarli, rifponderiì, 
od operarli, la fua Compagna , giacché amen due dan- 
no tempre col vifo rivolto all' Altare, in oltre la 
più capace di loto due li contenterà, non folofareda 
Sopracciò nel Canto; ma da Cirimoniere ancora in 
ogni altra pertinenza di quella Funzione, allorché 
fe ne faranno in Convento tra lor lepraove; che pe- 
sò dovrà impofscfsailì, meglio che tutte l'altre, d'ogni 
fua minutifsima circoilanza ; ed aver poi cura par- 
ticolare, che 11 faccia tutto con fomma puntualità, 
acciocché per tal via vengano ad acqui ir are in ogni Ce- 
rimonia una buona alsue fazione . La quale , poiché la. 
icbbe por necefsario che acquiftafsero ancora nelle 
diftanze da corrervi tra dì loro , e da loro all' Aita- 
te, fecondo le regole quivi alsegnatc; per far dette 
ptuove in Convento, proccurino trovar, fe polso- 
ito, un luogo, che lia di eguale capacità al Presbi- 
terio di Chiefa : ed in quello farà eziandio induftria 
molto giovevole, larvi legnare in terra colle dovute 
mifure i Luoghi, e i Porti precili, che dovran rirene- 
re, fulla norma della nollra Pianta, apportata da noi 
ancora per q u eli' effetto . ' i 

' F " CAPI- 
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CAPITOLO QUARTO. 

Della maniera dì ufcir di Corona in osca font dì 
far la Promejja : E de! frojeguimcnto della 
Inazione pio alla tornata nel Talamo . 

27. .L A Prometta alcuni Cirimonieri hanno ne' 
tempi addietro praticato di farla tare alle Sagrande 
per ordine d'Anzianità, come pir che voglia il Buom- 
mattei, cioè dopo la Maggiore di tutte, alla Secon- 
da, indi alla Terza , Quaria, Quinta ikc. Il quale 
flile, f'ebben allora che non li premetcevan gl'inviti 
d" una coti' altra , riufeiva , a dir vero , praticabile ; 
pur non lerviva a far ch'ollervallero dett'ordine d'An- 
zianità in tutte le cole ; mentre non potevano Je Mag- 
ori trovarli tutte a man dcftra delle Minori 111 fare 
riverenza; ma fa Seconda dovea accetta ria mente 
trovarli a lìniltra della Terza minor di lei , la Quar- 
ta della Quinta &c. com'è manifefto.- fe commette- 
re non volevano quell'altra difformità, di non ritro- 
varli mete Je coppie, ma una sì, e una nò, nel fare 
le riverenze, dalla propria banda della corona. Ol- 
tre poi non iervirc cotefto ftile, a far che in tempo 
delle riverenze, ogni Sacranda lì trovarti dalla lua ma- 
no dovutale per ordine d' anzianità, fi consideri an- 
cora, che porca loro apportare qualche fotta di cou- 
fulìone; inquantochè, dovendo altre di loro ritirar- 
», dopo fatta laPromeffa, fulla ma n delira, altre 
fulla (ìoiffra; potea facilmente fucccderc, che qual- 
cuna in un fubito venilse a imbrogliarli, e ftatnbia- 
re : cafo , che non così facilmente potrà accadere neli* 
altra 
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altra maniera, che noi propórremo di far h Proni 
là; in cui tutte quante gin crai mente ( lolo eccettu- 
ata la caria , quando vi lì a ) fatta che han la piomelsa, 
fi ritirano tulla man delira: onde ne liegue ancora, 
che ciafcuua Maggiore ( toltane follmente la prima 
dell' ala iì mitra ) vien a ritrovarli a man dritta della 
minore. 

iti. Per tutte quelle ragioni adunque, e molto più 
a cagion degl'inviti, che, fecondo 1" ufo moderno tu' 
accreditati Ciri mou ieri , premettono' le Sagrande tra 
loro prima di portarli a far la Ptomefsa ( i quali in* 
viti, non convenendo loro alzar mai gli occhi da 
terra, pdf conlcguenz» non hanno luogo, fenoli tra 
quelle- che ii ritenevano da una mede-lima banda, e 
.-vicine;) a noi pare che torni meglio, che la Proni;!- 
la li faccia prima da tutte quelle dell' aia delira , t 
poi da quelle della liniitr a , colf ordite feguente.. 

ap. La Prima, e Maggiore di tutte invita con un chi» 
nanicnto di capo la beconda della Ina banda, cioè del 
Iato deilro della Coroni, il cui luogo nella Pianta, 
-infra le Cellette S C, è la fegnaia nurn. j. la qual fe- 
conda con un fìntile china munto di capo fubito le 
.corriiponde . -Quella Seconda allorché ia Prima nl- 
f onde, Premino, invitala Terza legnata nura. j. la 
quale fa il medelimo verfo la Quarta legnata num. 
i 3. quando la Seconda dice, Prtmmo ; c la Quarta ver- 
-io la Quinta legnata nurn 9. quando Premia» ii di- 
te dalla Terza. La Quinta poi non invita .nell'urta, 
, per la ragione addotta poc' anzi n.-U* ultima parente- 
■. -fi; ma l'invito alla Prima della binda li 111 il t a dovrà 
-fargliene l'iftctsa Maggior di tutte fua. compagna , 
•allorché elsa Quinta dice. Premuto. Invitata poi ette 
lia detta Prima della banda lìnillra , e corrifpolto che 
cHf ha all'Invitante col .l'olito cliinarnCiiJo di capo., 
• 3j/.ii J 1 invi- 
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invita fubito, avanti di partir di corona , Ja Secon- 
da dell' iltclsa l'uà banda, il cui luogo, 1:5 fra dette Cel- 
lette SC, è la legnata num. Indi quando elsa Pri- 
ma dice, Promìtto , detta Seconda invira la Terzi 
legnata.' num. 6. la qjale invita la Quarta legnata, 
num. 8. quando Promìtto li dice dalla Seconda; eia 
Quarta finalmente invita la Quinta , ed ultima le- 
gnata num; 10, quando Promìtto li dico dalla Terza; 
invitando in conclusone ognuna di mano in mane 
quella che ne viene dopo di sè, a far la Prometea, 
quando vien rifpofto, Promìtto da quella che è innanr 
zi a sè, e venendo nell" illefo atro Tubilo corrifpofta 
dall' Invitata . Che (e vi fois-: la caria, efsa come 
Maggiore darà comirteiamento agi' inviti , e faraiii due 
volte, una cioè da principio vcrlò la Prima dell'ala, 
delira ; l' altra a fuo tempo verlb la Prima della lini- 
lira, in fuppliraento delia Quinta, che non invita; 
e' poi l'altre tutte faranno eome fopra. 1 l [j . .>; _ 
' 30. Poiché dunque fu ri f porto ; Valumui da tutte ir*, 
lìemc, come dianzi fi difse, li portano colle mani 
giunte a Ulta per volta , nella maniera deferitta , da- 
vanti al Vefcovo ; camminando ciafeuna . non già per 
la via più breve , che vi farebbe da loro all' Altare, 
tna per la più lunga del Mézzo, cioè per quella che 
di necefsità dee fare la Sacranda caffa , quando vilia., 
che ha luogo tra le due Cellette S i , come fu detto 
di' fopra a! .num. 1}. la qttal via del mezzo s'èproC- 
curao nella Pianta rapptefentate colla punteggiatu- 
ra tirata dalle delie Cellette S 1 del Mezzo , e 3. e 
4. laterali , al mezzo per appunto del Presbiterio . Ca- 
rne fartn vicine circ'a due braccia all'Altare, torce- 
rà ciafeuna, fuorché la Prima, con leggiadria il caro, 
mino a fihillra di sè medelima , tantoché venga arro- 
tarti mezzo braccio fuori del diritto Mezzo,:©. u« 
-iu.ii -l brac- 
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braccio difcofh dall' iniiihn;foalinoi deli' Aitar?: nu 
luogo che -nella -Pianta, li rappraienta : colla Cellerc» 
S A , lìtuata dalla banda del Vangelo: Ove, fatta uni* 
Cara ente colla Compagna riverenza profonda al Ve IV 
covo, ritorce il cammino a delira , per. inginocchiar- 
li nel bel mezzo all' Arcare ; ih ^perfetta dirittura ad 
efso Vefcovo: cioè in quello fpazio, che in detta 
Pianta viene a reitare infra le due Cellette SG. Qui- 
vi dunque inginocchiata, e tenendo le lue mani giun- 
te tra quelle del , Vefcovo, vico da lui; interrogata in 
particolare, con. quelle parole. j/Vobww te virginità- 
lem perpetuò fervore? edella rifponde: Frontino , co- 
inè tra le Cantilene in fine; e gli bacìa l' Anello, 
mentr'eglidice: lieo graiiai. Ciò latto .incontanen- 
te fi brùzapednfi in dietro, Culla man deitra, ;. dico ila n- 
dnfì dall' Altare umilmente un braccio., tantoché ven- 
ga a trovarli .nel luogo ^appre tentato nella Pianta 
coli' altra Celiata S,:A ..ittuata daila banda. dell: Epi- 
doto tore'.fanla:nn;d*rtrna,jiv«ieniia. r profonda ,' uni- 
tamento colllaltra,-cbe- ini .quel .mentre farà ibprag- 
giunta a' liniftra. MaVofliwHoélcIuderlV-da.quelia re- 
gola la prima sacranda , e;l\ulrima; delle quali , poi- 
ché .quella fa la feconda., e ufi olla j la. prima di detti: 
due.riyerenae;da'per':sèiofayit ! [Un»B l'ìalcta, dovran- 
no , in farle, trovarfi nelTgiaftd. mezzo . Goni' anco- 
ra, da mirarli, dopo fatta la Promcisa , Culla mari 
delira , lì eccettua la -Sacranda calla , quando vi lia, Ix 
quale, benché maggiore , tornerà meglio chaiti iriiiifi 
Culla fin iftra , e laici la def'tru alla .Seconda , acciò co- 
sì quell'ancora refli , còme tuttel'altre ..dalla Uui ban- 
da della corona. Sbrigate pofeb che fono dalla Promef- 
fa, fan rkornp .a i lor luoghi , cialcuna per quella rme- 
dclìma 11 rada , che fece in andando sdii Altare: Tenorichè 
'óra non piùterrannu letnani giunte, mafotto 1'. Abito, 
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e Scapolare . E ui ritornando, noti flieno già a cammi- 
nare ato'adtctro, come pur talvolta ho veduto ta- 
re, per un cerco, vanilsimo fcrupolo di non voltar le 
fpalle all' Altaic, ed al Vefiiovo ; non lenza lo nini 3 
mollinoli tà , : dilagjo d e pencolo ancora per le Sa gran- 
de di traballate in w lungo tratto, maggiormente fc 
svelsero gli abiti collo llraleico ; ma camminino pu- 
re all' innanzi naturalmente: e poi quando fono per 
«entrate a i lor luòghi , li. voltino colla taccia ; quel- 
le delle ale dalla banda delimitare; -\c due prime mag- 
giori una verro dell' altra ; c la calta, fé vitaise, ver- 

10 dell'ala deitr». •"n:.",: - l iv.;.*, .;\ 1- -, 

3 1. Tornate adunque tnrte quinte in corona , qui vi 
s'inginocchiano;. ed_ii Velccvo di nuovo dimanda 
loro in connine , fa veglioni elser benedette t confacn- 
te, e Ipotate .con quelle parole : Vulùr btueOùi rjnh 
ed erse, chinando il capo, unitamente rispondono : 
Vehmus; e fubiro a" incominciano- ielLhanie.; 016 
anali tòpn» s' inginocchia , e' le riatrliwfc-.irella.nic-! 
delima politura, cioè 1 fianao tuuivià ih corona, li 
protrano, poi andò la Ironie filile proprie lor mani 
incrocicchiate, venendo U'ubitò. ricoperte da due Sa- 

. cerdoti con Drappo di colai nero, o paonazzo, che 
-diftendemo! Jonra ini rie igeheralnientei' torifegriandol 
dipoi alle Signore Matrone, 'Infinocchiare kir die- 
tro r le quali il tengono fina al fine di efsc Litanìe, 
diftéfo ibpra dijoroj all' alrxzla di citta un braccio 
da terra, iveniolandolo ancora di quando in- quando 
- per lor refrigerio, fé la ftagitìnc ccrrcfse caldai:; i 

32. Finite le .Litanie, dal Vefcovo viene, intonato 

11 Pini Cremar Sj/iritut , alla cui 'nt einazione Jc Signo- 
re Mattone, dilcuoptoho le Sagrando ; le quali: ico- 
perte li rizzano l'ubico tulle ginocchia ,he- poi can- 
tata clic ne lia la prima Itroia ; alla quale tengono il 

capo 
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capo alquanto inchinato; quando fi rizza il Vcfcovo, 
fi rizzano anch' else in pitui, e lì mantengono in co- 
rona (ino alla fine di detto Inno: alla cui ultima dan- 
za, Deo Patri fa giuria, fanno a liba Isa mento profondo ; 
poi terminato che iia, e invitatali un'ala coValtra, 
con un chinamene di capo fatto da tutte unita-, 
mente ( come ancora faranno cìafcun' altra volta che 
di Corona dovranno rimetterli in Coppie ) fi riilrin- 
gon inlicme, e lì riscoppiano ; e fatta allora la l'o- 
lita riverenza profonda al Prelato, tolto li^ volta la. 
Prima coppia, e dietro ad cfsa tutte lealtre, e prò-; 
ctisional mente fe ne ritornano al Talamo, per trai- 
renervili finartantochè il Velcuvo abbia benedetto 
Cocolle, o altr' Abito lor proprio . Veli . Anelli, e 
Corone ; le quali cofc ; dovcajino,elser tutte; contrai - 
legnate col proprio numero di chfchedun» Saeran»' 
da ; perchè i Miniftri polsano riconoscerle ,' e nel 
porgerle al Velcovo non fuc ceda, loco di barattarle.. 



CAPITOLO QUINTO. 



Delia Seconda Vfcita dal Talami e dhtiì ■-> 

:J - •■' '.ffe'w fegue_ tino alla - ftthninà-àonè '" A 
della Scomunicai' "-, .,' 



dette, il che fanno più sbrigata niente che fa polsU 
bile,, coli' ajuto :delle Signote Matrone ; e trovandoli 
in ordine, vengono avvitate di dovere ufcrr fuota: 
il che fanno proccfsionalmente, e coli' iftefsa ordi- 
nanza dell'altra volta; ofservando neTufcire gli av- 
vertimenti che li diedero per la prima L'fcita al nu- 




nuove Vcfli bene- 



melo 
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mero io. Senonchè le mani adcfso e in avvenire , qui;!- 
It Keligioie che ulano la Coculia, dovranno tenerle 
dentro le maniche di elsa del tutto coperta, accorto al- 
la pedona, all'altezza medelima ivi preterirti della 
cintura; lalvochè quando dovranno giugnerle, o far 
altra operazione. Ulcite che faranno tutte quante 
dal Talamo, cominceranno il itelponforio. Sc-gaum 
mundi ; il quale, quanto più adagio lo canteranno , tanto 
renderà raggiar divozione ; e ciò le r vira ancora , per 
rate che non lì truovino per il Iran a in tempo delle 
parole, JeJW, Cbrijti ; alle quali , dovendo fare riverenza 
profonda, procederanno trovarli in ogni maniera 
giunte tutte quante nel Presbitèrio a i lor polli : il 
che, per efpeefónza già. fatta, farà loro facilifsimo, 
nonchè.pofsibile, ove la difcaaza tra'ITalaroo.elo 
fcaglione di efso non ecceda, o almeno di poco L 
tedici braccia . Onde ulìno la diligenza di farne pri- 
ma prendere le mi iure , ad effetto d'afsucfarii nelle 
pruove che faranno in Convento, a cantarlo contai 
lentezza, che loro ferva per contornare, prima di 
giugnére a dette parole , quello fpazio che troveran- 
no corrervi tra elsi due termini, e per efscrlì ricon- 
dotte rui te quante oel Presbiterio a i lòr luoghi. 
Ove faliro che. abbia ciafeuna coppia, in vece di an- 
dar al mezzo, fubito comincìcrà ad allargarli , cam- 
minando dirittamente vcrloilfuo luogo della Corona. 

34. Giunte che lìeno tutte a' lor luoghi ., fìando 
col vifò vólto all' Altare, faranno prima là lolita ri- 
verenza profonda ( la quale, men-tic far li potefse-, 
che alle parole , fejii Cbrijìì , fotse feguìto aliar, per 
l'appunto l'arrivo di tutte quante nel Presbiterio, 
non tornerebbe fenoa bene, che fofse la medelima 
riverenza, da doverli (àt-e a dette parole, fccondochò 
ii dii'sc dianzi ) poi lì volteranno pe elettamente in 
coro- 
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corona ; profeguendo intanta il rimanente d.l iud- 
detto Reiponibrio lino alla fine : all' ultime paiole 
de! quale , quem dilexi , e precilamente al f»»n,Iedue 
Cantore , che già fono li Prime di eia leu n' ala ver Co 
1' Altare , invitateli l' una l' altra col folito eh inamen- 
to di capo, andranno a i loro luoghi del Mezzo ; ove 
fatta riverenza profonda al Prelato, canteranno tut- 
to il Ve rio : Eruttavi! ; poi , fattagli di nuovo la mc- 
delìma riverenza, e rifiutateli parimente tra loro 
con tutto garbo, li ritireranno a' loro luoghi in co* 
rona; e tutte quanti; ripeteranno: Qitsm vWi, come 
tra te Cantilene. 

; j. Terminato che I' hanno, fi fidata un' ala coli' 
altra ; poi, lenza muoverli di corona, s' inginocchia- 
no , abbacandoli inoltre un pochino alla Tegnente 
Orazione. Rej'pice, liceo me fanno ad ogn' altra, che 
il Vefcovo dice fopra di loro, quantunque li truo- 
vino ginocchioni, c Hanno così inginocchiate, fin chi 
non vengono da' Cantori ripetute quelle parole, qui* 
toncufivìt Rtx.del Relponforìo, ttniefefla miai do- 
po le quali li rizzano , e fattoli dalle due Prime mag- 
giori unitamente il folito invito alle Seconde di ciaf- 
cun'ala, e quelle rifattatele ; dette due Prime im- 
maritioenre 13 patrono di corona alla volta dell' Ai- 
tate : camminando dirittamente , fenza punto tra lo- 
ro accollarli, ne allontanarli, verfo le fopraddette 
Cedette SA, delincate avanti eflb Altare : la qual 
dritta via, che far degeiono, s' è proccurato nella 
Pianta rapprelentare colla brevissima punteggiatura 
tirata dalle Cellette i, li .alle 3, e + del Mezzo: e 
quella ftrada medefima , lenza minima variazione, 
.fanno ancora tutte quelle dell' ale, tanto in andare, 
che in ritornare a' lor luoghi; entrando quelle in ta- 
li; ftrada co» buon garbo per .alinea, che rapprefentà 
Li l'altra 
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l'altra punteggiatura tirata dalle Cellette ? , e 4 la- 
terali , ma iolo conliderara lino a 1 numeri 3 , e + 
del' Mezzo, Allena poi che (ì muovono , intuonano 
l'Antifona, Aicilla , la quale cantano per ìltrada in 
miniera, che li truovino giunte a i luoghi delle Rive- 
renze avanti l' Altare , perappunto alle parole .me 
spendo; in tempo delle quali fanno la lolita riveren- 
za protonda al Vefcovo : indi alla parola leguente 
Ji-rOi/cm, maggiormente s' accodano, tantoché all'ul- 
tima perfonam, lì tru ovino inginocchiate a luoi pie- 
di ne' luoghi rapprelcntati nella Pianta coJIcdueCel- 
lette SG, lituate fullo Scellino deli' Aitare . Quivi 
rilpofto c'h.mno ambedue unitamente ( con face ncil' 
atto iitefso la riverenza ) Valnmtis , all' interrogazione, 
che di bel nuovo fa loro il Velcovo , dicendo Vul- 
tisperfifiere ($•<:. ne ricevono ilSacro Velo , prima oricl- 
la della man defira, indi quella della (iiiillca, rispon- 
dendo ciafeuna, Amen ( come fta notato tra le Can- 
tilene in fine ) a quelle parole, che lor dice in dar- 
lo : Atctpe vdamen jasrum &c. il che (anno nella cor- 
da principale dell' Antifona dianzi cantata; ficconie 
fulla vnedelìma corda dell' Àmen, tenuta dalla coppia 
antecedente, dovrà la feguente ripigliar ella Antifo- 
na, acciò da tutte venga cantata ad un' iftefsa altez- 
za dì voce « 

56". Velate che fona le Prime due , lì rizzano , c li 
ritirano indietro, 1' una a delira , l' altra a iìniftra, a i 
lunghi delle Riverenze, rappresentati nella Pianta 
colle due Cellette SR; intìnta lontananza una dall' 
altra, che posano comodamente entrarvi in mezzo le 
Seconde due , cioè Terza , e Quarta , fenza pigiarli : 
la qual lontananza nella noflra Pianta fi è fatta difo- 
pr' a quattto buccia Q uefic poi , fatto l' iitefso che fe- 
cero le antecedenti , d' invitar quelk che lor fono a Iato, 
appun- 



appunto quando la feconda delle Velate dice , jfmént 
e di trovarli perappunto davanti al Vefcovo alle pa- 
iole, mctjìeniiv, unicamente con efse„gli fanno la 
riverenza profonda, poi gli li accollano , dimodoché 
ti truovino inginocchiale a' fuoi piedi alla parola 
perjamm; indi ricevono il Velo, rifpoiidono./iw», 
c finalmente rizzateli , li tirano anch' else una lillia 
delira , l'altra Culla l)niflra,pcr dar lì mi Intente luogo 
in mezzo alla terza coppia; e così fan tutte l'altre. 

37. Mentre poi vi lia la Sacranda calia ; quella , fat- 
to, come Maggiore di tutte, il predetto invito alle, 
prime d'ambedue le ale, e quelle rifiutatala, e fat- 
to fubito il medelimo invito alle Seconde; li porterà 
a ricevere il Velo (come ancora l'Anello, Corona, 
Santifsima Comunione , e a toccare il Breviario a 
fuo tempo ) in mezzo a dette Prime due delle ale; 
i quali ornamenti riceveranno , prima la di mezzo , in- 
di quella della man delira , ed in ultimo quella della 
iìnillra : e rizzateli , per affienare le due feguenti , 
pigleranno luogo , la maggiore catta nel mezzo, e le 
altre due a delira, e a iìnillra; ma in tal modo, che 
dette due fegueati entrar pofaano tra loro, e quella 
di mezzo. 

38. E poiché il è detto che ciafeuna coppia de' ri- 
trovarti al luogo delle Riverenze davanti al Vescovo 
alle parole , me ofiendo , e far cfsa ri verenza 1 unitamen- 
te colla coppia antecedente ; nè potendo incomin- 
ciarli l'Antifona, Attilla, lenon dopo che lia rif- 
polto , Amai dall'ultima Velata; perciò, proceurino di 
ben bilanciare quelli due! tempi; quello cioè che vi 
vuole per una coppia a rizzati! da' piedi del Vefco- 
vo, e tirarti da un lato: e quello che vi vuole per 
l'altra a cantare con moderata agiatezza, come dee 
farfi, le prime quattro parole della fuddetta Aiìtifo- 

- ■ - , . » di. Tia Àrt- 
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na , 'Anelila , per far che tra (oro detti due tempi 
d'attamente al polsibilé li t or rUpo ridano . E perchè 
ancora non è I iiìelso il viaggio di ciafeuna cop- 
pia, trovandoli quale più , quale meno dall' Altare dit- 
tante , converrà che la cantino ohi più adagio , e chi 1 
manco, fccondoché hanno a fare maggiore , o minor 
viaggio-, anziché alla prima coppia , la qual è lonta- 
na dai luogo delle Riverenze tre fole braccia, oltre 
di cantarla manco adagio dell'altre, forle le conver- 
rà dirne ancora qualche parola prima di muoverli dal 
i'uo luogo: (eppure non iltimalse miglior compenio, 
muoverli più lentamente che tutte l'altre. 

39. Ricevuto che hanno il Velo nella maniera (pie- 
gata , ciafeuna coppia dovicene, lecondo il Pontifi- 
cale, cantate l'Antifona della Velazioue ( lì eco me le 
fegutnti dello Spofalizki, e Coronazione) prima d' al- 
zarli da' piedi del Ve (covo ; e cosi ho veduto tut- 
tora ptaticatlì in qualche Monaftero l'oggetto a' Re- 
golari : ma in quelli della Diocelì Fiorentina fogget- 
ti all'Ordinario, è ormaitito autenticato, dall' ufo , in- 
trodotto già, mentr'era Arciveliovo di Firenze il Car- 
dinale Franeelco Nerli juuiore, dal celebre Cìrimo- 
niere della Metropolitana, Marini, che le fuddette An- 
tifone fi cantino da tutte le Sacrande jiifieme; ritor- 
nate che fono in Corona , dopo ciafeuna di dette fun- 
zioni : it qua) ufo m'è poi accaduto di veder trapaf- 
fato ad altre Diocelì ancora, nominatamente alla Fii- 
fo'ana, e Piftojefe. E. per verità il mio configlio fa- 
rebbe , che venifse abbracciato da -tutte; e per meno 
lunghezza della Funzione , lunghissima per-fe freisa; 
e per evitare quel tedio , che n tee Variamente b* da 
rendere , il fentir cantare le medeiime Antifone tante 
stante volte, e forfè talora oVdue voci poco grate 
per ; fé médefime, congiunte inticme, .'n »; j". ini 
40. Sic- 
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4». Sicché fecondo quell'ufo, da noi non folo ' 
approvato, nia coniigliato amora .igni coppia , rice- 
vuto che ha il Velo , fe ne ritorna in corona a' i'uoi 
luoghi; ove accomodato che sia a tutte quante dalle 
Signore Matrone netti' maniera dicltiarataaluum.-iS. 
cantano Tutte inlieme 1' Andreina. Pofuìt Ji^ntan , \[ 
che fanno stando: ette in pie; e co i feguono ^a. ftate , 
ma alquanto inchinate, alla leguente Orazione 1 . Fa- 
mu'as tues ;il quat chinamenco lo fanno ancora ad ogni 
altra Orazione, iche il Vefcovo i diaci t'opra- di 1 uro 
ftanri ritte in piedi j.- [■kI.o'.c . < W. . .■ :-.\: \-.a;i'c 

41. Indi le chiama a ricever! l'jAtiello con intona- 
re l'Antifona. Difponjari , -finita la quale (ì. portano- 
acoppia a coppia, ,-coH' jftels' ordine e regola per ap- 
punto, con. cui dianzi andarono a ricovere; il Velo , 
ofservando T iirefse cote , tanto in andire-ehe inii* 
tornare . Inginocchiate adunque davanti ah VeicQvcy . 
fcuopronola mano deftra, ciafeuna al fuo -tempo i 
ciò.che fanno quanto più ii pub compofta mente , o 
in un attimo, con rimboccare I' ctbèmiià ' dell*miin«> 
ta della Cocolla ( fe fono'Rcligiofs d«d' Qrduid£e^, 
nedertino che bulino) fino: alla giuntura-delta mano-'; 
la quale cosi feopcrta porgono al Vefcovo ) ritenen-- 
do in tanto Li iìniftra tuttavìa coperta:, e po&taiot- 
to il petto come primi ; ed Egli 'nel dito anulare , if 
quale però tertàisi alquanto difgiunto dagli alari j rrrét 
tei'a clafcheduna 1' Anello, dicendo quelle ..parole ■'. 
DefpBtifo te &c. alle quali , chinatoli il capo a yfef» 
Cbrifio' ( da quelle fole s'intende , che fi tru ovino di 
HI arto in mano a' piedi del. Vefcovo : i] clic . vuole, av- 
vertirli anche' nel; ricevimento feguenre. della Coro- 
na ) nell'ifìefso tuono dell' altra volta dipendono, 
jimen: ofstjrvando di non ricoprire la mano fpofata, 
fe non fatta che iia dal Vefcovo la Croce lòvra di efsa 
per 
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per la terza volta, avanti nondimeno di;rifponcìere, 

Stipeti. ■ . r. ■ l'i [: | '■' -, 

41. Come fono tutte fpofa-e, c tornate a i loro luo- 
ghi in corona , Aando parimente ritte in pie, canta-', 
no tutte inlieme, prima l'Antifona. Ijiji juì» étfpoti-, 
fata , indi inginocchiate , t' altra ■ Annoio juì; allaga- 
le tutte alzano la Mano delira, ove hanno ri ce v uree 
I' Anello, all' altezza della ipalJa, colla palma rivolta 
v.erfo la guancia, lenza torcerla , né piegarla daniuna 
banda , tenendo frattanto la lìti ili ra coperta , carne 
dianzi fi difse. Ma quando faranno alla parola, meus , 
giungono le mani, e ranno oltre ciò riverenza pro- 
fonda alle feguenti, Jtfiu Cbrtfius , dopo le quali , dif- 
gi untele, tornano a ricoprirle , e così Corppilsono dett' 
Antifona ; continovando poi eia > Uargi noe olili» i c , fin- 
«he il Vcftovo non avrà eoiichbifa col Per eumdem 
Cbrifium.U benedizione, che dopò ef sa ne fiegue. 

43. Indi nuovamente li rizzano , ed il Vefcovo Jc 
chiama a ricevere, la, Corona, con intonare 1' Antifo- 
na,, ffai spottjk Cbrifii : la quale terminata che. fìa . van- 
no di bel nuovo coll'otdin medeJirao dellé'-due vol- 
te antecedenti davanti al Veicovo; con quello ibi» 
divario, che adel so .fuori che le prime duof.o le pri- 
me tre, fe vi farà la calla ) ninna delle ahi e, in an- 
dando a riceverla , dovrà mai fare riverenza profon- 
da ; la quale far non potendo quel!; due che hanno 
la corona in capo, com'è mamfeilo, tornerà l'cmpre 
meglio, che tralaici no di fare ancor le altre due che 
vanno a pigliarla, per cfser tutt* e quattro Uniformi; 
come farà ano , facendo. , in vece della profonda ,.1* 
femph'ce. Inginocchiate adunque. davanti. al Veico- 
vo , egli pone in capoa ciafcuna-la Corona, dicendo. 
jìi-iìpe coronata c-ff. ed efse rifpondono nella maniera 
delle altre volte, 4ineri. „\ r 3 ;--•] „' : 
44. Tot- 
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4t. Tornate tutte in corani, c accomodati che le 
Matrone avranno a ciaf cuna quella del capó-nejla ma- 
niera notata di fopra all'iftefso nuni. 1 8. cantano rut- 
te ' nliéme l' Antifona. Iiiduit me Domimts , il |che li- 
niilmente fanno in piedi, e così (tanno mentre ii 
Vefcovo dice l'opra di loro , Ihmmus vtbtjium , co/1' 
Orazione fogliente . le ìnvocawKs: lo qua! finita die 
lìa , di nuovo fi rizzano , e cantano tutte inficine !' An- 
tifona . Ecce qued emeupivi ; dopo la quale il Vcfco- 
vo recita fopra di loro, non inginocchiate, ma al- 
quanto inchinate la feguente Orazione . Deus plafma- 
tor ; alla coi concilinone tornano a inginocchiarli par 
conto delia feguente benedizione , che il Vefcovo dà;, 
e dice fopra di loro. Benedìciti vot Deus Pater, Jfrfr, al li 
quale ne fegue finalmente la fulminazione della Sco- 
munica ; in tempo di cui le novelle Sacrate non li 
muovono di ginocchioni. . ; !..:■■ „....'< ::; r . ".:\ 

CAPITOLO SESTO. 

D'i quello che mi profega'menu della Funzione 
refia a operar fi dalle novelle Sacrale, ' ' ; 

4J- Leoi che fii lapredetta Scomunica, H-Vef- 
eovo alierafsi dal flaldiftorio per ritornartene a! Tro- 
no; ed allora, rizzateli ancora le novelle Sacrate, 
Daranno avvertite a quando Egli, in andandovi, fa- 
llii eralle ( dovendo fargli anch' else riverenza , li 
quale faranno, non foto con ahbafsare alquanto il ca- 
po , ma voltandoli ancora quelle dell' ale un poehet- 
to colla perfona verfo di Luì. Seguito che iia detto 
pifsaggio, li difeiorran di corona, e fe n'andranno 
\ ancor 
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ancor efse allo lor fedie dalli banda dell' Eprtola, di- 
rimpetto al medefimò Trono : le quali , potcllc leChié- 
fcdelle Monache;pec I' ordinàrio ion piccoli; , allora 
appunto potranno' farli portare di Sagreitù coli' ajuto» 
de'Chencii Ofsetvino di andarvi (euri confulione, 
tua con buon ordine -, e di federe in sì fatta difpoi izio- 
dc^ che polsa icr unicite a. fu» tempo rimetterli fa- 
cilménte, e fpaditamente-in corona; è ciò faranno, 
ledendo le due Maggiori ( o la caria mentre vi ih ) 
nel mezzo; tutto it rimanenre dell'ai» delira, dalla 
man delira della Prima; il rimanente dell' ala (mirara , 
dalla finiftra della Seconda; eie Signore Matrone , fe 
.ria pofsibile> lederanno dietro colta liefsa difpòlidone. 
; 46. Seguitando l'ordine della Mefsk; ne viene il 
Vangelo , a) quale daranno ritte in pie ; regnandoli 
quando li legna il Diacono -che lo canta; il che dee 
tarli , formando una piccola Croce col polpaltrello 
del pollice in fronte, nella bocca , e nel petto: non 
lafctando poi di chinare il capo a tjue'nomi che vi 
folseto degni di particolare venerazione ; Indi ne fc- 
gue il Credo, in tempo del quale recitato dal Cele- 
brante, pur fi .'trac tengono in pie'dij inginocchiando- 
li polcìa alle parole: Et faarnàtus efi, voltandoli nel 
tempo iftefso, fe ciò ionia fsc loro ben fatto, tutte 
unitamente col vifo verlo l'Altare. Dopo il Credo, 
.petroli a ledere ì! Prelato, tederanno ancor elleno, 
.con abbafsarli poi, profondamente alle flefse parole ; 
Et ittcarnaitfs efi, allorché verranno ripetute da'Can- 
tori, fenz' alzarli però da federe* ... 

47. Ma finito che li a il Credo, e detto che il Ve- 
feovo avrà l' Otlertorio, dovranno riwsnare in co- 
rona per. fare l'Offerta :. alla quale fi, porteranno, per 
appunto coli' jftefga regola ed ordine, con- cui an- 
darono a. far la Promefsa, dichiarato di fopra diilefa- 
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incute dal i3. a tutto il num. 30. Scnonchè, P invi- 
to che ivi lì difse doverli fare daila lufseguente, quan- 
do l'antecedente dice, Promitto , all' Oliera potrà da 
([utili farli, in tempo clic quella fa l'atto di baciar 
>.i Candela ; la quale dovranno ricevere tutte inlieme 
a i lor luoghi della corona per mano delle Matrone. 
E tenendola tutte colla man delira, giunte e ingi- 
nocchiate che fono davanti al Velcovo, mentre l'u- 
fanza folsc di prefentargliela (penta, gliela pre lente- 
ranno con ambe le mani ; ma prc lènta n doli accela, co- 
me dee tarli, fecondo il Pontili cale , gliela prefenteran- 
no colla fola man delira, con cui la portarono; e in 
amendue i cali , baciata prima la candela, nell' atto 
ch'Egli la piglia gli baciano ancor la mano, tempre 
nel luogo deli' Anello* 

48. Tornate dopo l' O/fetta in corona, dovranno 
eisere a luoitmpo in ce li fa te; il che f.goirà con queir* 
ordine. Venuto l' Incantatore ( il quale dice il Buom- 
mattei dover efsere in tal Funzione un Sacerdote di 
tifpetto ) l'olla bocca della corona, fa riverenza a 
tutte le Sacrate uni venalmente; cioè facendoli dal. 
fa Maggiore a tutta l'ala delira; indi rifacendoti dal 
Mezzo a tutta l'ala linilha, ed elleno nell' iftefs' at- 
to col mederini' ordine gli corrifpondono. Poi .accol- 
talo!! un poco più, le rilaluta, e le in etnia coli' it- 
eci s'ardine tenuto dianzi, ad una per una: ed ognu- 
na di loro, prima di venire rifiutata , e incenlata, 
invita con un eh inamento di capo ad efser incenfa- 
ta quella, che ne viene dopo di lei; e poi fanuova ri- 
verenza al Miniftro, tanto avanti che dopo'l fuo In- 
cenhmento: il quale com'è terminato verlòdi tutte 
quante, l' Incen latore roma a far loro riverenza gene- 
rale dalla bocca della corona.n eli illefsa guiia che feccia 
da principio, ed elleno nella gnifailtefsa gli corrifpon- 
dono. H 49. Ne 
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W Ne llegue il Piefazio, al quale Hanno in piedi, 
non lenza chinare p~ib la tulli aite parole , Gì aliai 
agMWS Damino: ma verlo la line di elso dovranno 
inginocchiarli, il che far potranno alle parole: cum 
omini nofiras notes , giugnendo ancora le mani 
«al pruno ,W«J/« del Celebrante lì» a tutto ti Vene- 
Aititi fui verni , e di nuovo dalla prima Elevazione, 
li n cacche tana non lia la («condì: alle quali oltre 
c.ù cKiucianno p rotondamente la cella , cioè quali 
lino in terra; lìando da allora in poi col capo devo- 
to, cioè un pochino inchinato, lino alla Comunio- 
ne; ha alla quale, imperciocché la Paci, vi è Decri- 
tti, c conlucrudme che a Donne la non li dia, non 
pare (.he vi lia da notare altra cola: folo che di nuo- 
vo pugneranno le inani a i tre Agnus Dei, c dal Ih- 
mine non firn dignus per tutta ia Comuni, ne del Cc- 
lebiante. Intonici al qajlc congiugnimelo di ma- 
ni , poiché adclso oceoire farlo frequentemente , lì 
vuol qui brevemente avvenire, che la maniera ac- 
concia di farlo, fecondo i Cerimoniali , è di cen.re 
le di» affatto dirtele» e volte dirittamente colla pun- 
ta allo* nsù, ed il pollice deliro lopra il liniltró a mo- 
do di Croce , all'altezza della hocca dello ftomaco . 

50, Come il Volto vi avrà prefo il Sacrati fs imo, 
Sangue, verrà dato lor cenno di cominciare il Loti, 
jitetr , che canteranno tutte ' nlìeme , eolle manìgiun- 
te, in maniera divota e tenera - nominandovi anco- 
ra il Santo Fondatore dell'Ordine, mentre in elso vi 
fia quell'ufo; e d languendolo con un prefondo chi- 
namente di capo. Sopra di che elle non v' abbiano 
veruna difficoltà; nè i Signori Ceremonieri fìieno a 
fame loro divieto, fui motivo del Decreto in con- 
trario del 170Ó. allegato nel Breviario Romano dell* 
Edizion Fiorentina dell'anno teitè trafeorfo 1721. 

Conciof- 
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G>nciolsìachè cotcfto Decreto rifguardi quei foli Ri. 
ligio»", i quali pretendefsero poter aggiungere nel 
Confiteor) e Letanie il Santo loro (flit ut ore, in virtù 
(iella partecipazione de' Privilegi degli alni Ordini Re- 
golari ; non già quelli che il lamio , in virtù di privi- 
ìegio lor proprio, goduto tempre per antica contue- 
tudine : alla quale che la Chi eia non abbia mai pre- 
telo di derogare, Il raccoglie fé non altro da quello, 
che il Santo lititutorc tuttavia nominato (i truova 
nel Confìteor de' Breviarj Monadici, Agoltìniani &c 
nfìampari modernamente più e più volte, dopo det- 
to Decreto . Si è detto, mentre nell' Ordine vi lia queft' 
ulo; poiché non vuol attenderli al coftume partico- 
lare di quello, e quel Monaficro; ma all' uni veri ale 
di tutto I' ORDINE, i cui Privilegi non viene nn 
illonifìero a perder giammai, per qualunque ufo in 
contrario. Inoltre piegheranno il capo, {ebbene un po 
mteio, torcendolo ancora alquanto verfo l'Altare, 
alle parole ubi Pater , e te Pater: e finalmente non 
falceranno di gentilmente percuoterli il petto colla 
palma della man definì, tenendo intanto la fin ni ri 
poiata lutto di elso, le tre volte che dicono, mea 
eulpa. Poi rìfpoflo da loro, Amen, in voce corale, 
come fopra, al MÌJereatur, e Indulgent'tam , il Prela- 
to diià lolo la prima parola del Damme non jum di- 
gitili, ed elleno proseguiranno tutte e tre le volte, 
o in canto , come fta notato tra le Cantilene in fi- 
ne, o lenza, fecondo ohe iaràl' ulo; cui pofsono con- 
formarli, tanto in quello, quanto in dire, cileno, o 
nò le paiole: Non jum tùgnus. Ciò tatto lì rizzeran- 
no tutte quante in corona, tenendo tempre le mani 
giunte, e. tacendoti -l'uria coli' altra il foliro inviro, 
mentre il Velcovo dice alla Seconda di ciafenna cop* 
pia: Corpus Domini nofiri come quando andarci 
Hi no per 
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no per i! Velo, Anello, c Corona, col mede IT ni' or. 
dine per appunto die ajlora tennero, cioè prima le 
due Maggiori ( o le tre , le faranno in caffo) indi le 
altre coppie, fe n'andranno con lomma riverenza, fen- 
7.a disgiunger le mani, a comunicarli; facendo tutte, 
in vece e nel luogodeila riverenza profonda, lagc- 
nurlclsione, faivo l'ultima coppia, h quale, per non 
etservi più il Sagramento fopia l'Altare, dovrà fare 
slJo'ncontro riverenza profonda , non gunutlef sione : 
e baciando tutte, pi ima di ricevere la Sacra Partico- 
la, al Prelato l'anello. 

$i. Dopo offerii ciaicuna coppia comunicata , ritor- 
na in corona, ove feguit-a a (lare ritta in pie, efem- 
ere colle mani giunte, in atteggiamento divuto , per- 
lìnoacchè non lia feguita la Comunione di tuttequan- 
te ; che allora pigleranno la purificazione per mano 
o d'alcun grave Sacerdote, il quale talora ho vedu- 
to edere il rnedefimo Con f eflore , ovvero delle due 
prime Signore Matrone, il che tornerà meglio, mal- 
lime fe la Sagra farà numerofa. Nel primo cafe. che 
la dia il Confellbro,o altro Sacerdote , fi terrà lodi- 
le quali medelìmo , che fu tenuto all' lncenfazione ; 
imperocché fatteli egli fulla bocca della corona , fa- 
rà, tanta avanti che dopo d'averla data, a tutte uni- 
tamente in giro, la riverenza, eie Sacrate parimen- 
te tutte' niìeme gli corrifponderanno con un china- 
inento di capo, indi porgeralla Umilmente in giro» 
tutte quante , facendoti dall' ultima dell' ala delira: 
E fìccome dopo averla prefa, ed aver rimeilo il bic- 
chiere fulla Sottocoppa, verranno di mano in mano 
rifalutate da chi loro il parie, così t orneranno a con- 
rifpondcrgli col medelimo chinamente di capo. Do- 
lendola poi dare le prime due Signore Matrone, il 
Cirimoniere farà loro .portare le Sotcocoppe da due 
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Cherici per di fuori della corona: ed cileno, entra- 
tevi per dappiè tra f'una, e l'altra delle .due Sacrate 
Maggiori , lì faranno a portarle intorno, ciafeuna dal- 
li prima Leila lua banda; ed in ultimo, rendine le: 
Sottocoppe a' Chetici, in ritornando ailor luoghi , 
come faranno in mezzo della Corona , inchinerà ciaf- 
cuni Signora Matrona urbanamente la fu'ah delle 
Sacrate eh' avrà fervito, e da quella verrà corrilpo- 
fta . Purificate che fatanno, s'inginocchieranno tut- 
te unitamente per 1' ultima volta , e canteranno l'An- 
tìfona. Mel.iS' kc ; dopo la quale difgiungono bensì 
le mani , ma non li muovono di ginocchione, fintan- 
toché non iìa data dal Vefcovo la benedizione, e fat- 
ta la publicazionc dell' Indulgenze. ■ i . 

51. Efsa feguita.il Vefcovo dica fopra le novelle 
Sactate, Domìnus vobiftum, e l'Orazione. ExautliDi- 
mine , poi lìede fui Faldiitorio, ed elle allora rizza- 
teli , e fattili dall'una coppia all'altra i l'oliti inviti , 
coli' iftefs' ordine per .t'appunto di quando andarono 
a Velarli, cioè ptimile due Maggiori ( o tre , fc vi 
farà la caria .) poi l'altre a coppi», vanno a inginoc- 
chiarli davanti al Vefcovo, il quale porge loro il Bre» 
viario, e mentr' efse lo toccano con ambedue le ma- 
ni, diceva tutr'e due (o tutt? e. tre ti (putti va man te.) 
ad un. tratto : Accipite lArum.- qtv,:-gA efse parimente 
inlieme rifpondono, Amtn , neltuonoconiuetojedi 
mano in mano la coppia sbrigata ritorna in corona, 
coll'ordine dell' altre volle,' al.fuo luogo;. ,j- .lii 
5ì- Ciò fattoli, per il Vefcovo rivolto all' Aitate 
vien intonato il Te Deirx laudatntti ..alla quale inne 
nazione le Sacrate fi riitringono in coppie ; e quan- 
do fofse il coftume, od elleno, amafseto.di far ritor- 
no al Monaftero, con in mano la Candela aeccfat, 
quello appunto farà il tempo molto a.pr.opofrto, che 
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la ricevano dalle Aiatrone , come la volta pafsata ; te- 
nendola poi, -chi lì truuva a delira colia mano delira, 
e chi è a iimltra colla mano riunirà, come li diise al 
num. 19. ancora quando tra poco faran rornate in 
corona, il che leguirà finito li 'le Deutii , e detto da' 
Cantori il Verio .■ Cwjirma bue Deus ; indi dal Ves- 
covo l'Orazione. Acitanes Majiras; Oopolaquale , oltre 
di rimetterli in corona le coppie lolite, dovrà ciò fa- 
re ancora la coppia Immobile (e la calta, fe vi foise, 
dovrà tirarli full' ala delira } per -aprir così il paisà 
alla Croce, e ad ogni Satiro Miuiiìro, che dietto ad 
efsa dovrà precedere la procelsione delle novelle 
Sacrate : le quali , pafsaii tutti quelli che avranno a 
pafsare, lì volteranno tutte unitamente col vi lo ver- 
io 1' Altare, lenza -pero punto muoverli da' loro luo- 
ghi della corona . Indi l# due per volta, cominciando 
dalle Minori di ambedue le ale, fé ne vanno aquegl' 
iftefsilsimi luoghi, ove da principio quando ven- 
nero in Chielà ,fecero-le,riverOB-4e-all! Altare, ed al 
Vekovo dante l'otto 'fTpono^ c-iici r fiJedelimopunt» 
tutto '1 rimanente della colonna delle Sacrate li muo- 
ve in diritto vetfo 4' Altare, .avanzandoli ciafchedu-' 
na , e ponendo Ì piedi nel . luògo di quella che era- 
le innanzi , atEndipoiercinitrij te doppie; fenz' aver 
a far pafsi , fuccederti, con buon ordine l'urta all'al- 
tra nel ludderto luogo delie Riverenze. Ove , fatta 
che l'hanno nella guifa iftelsa che fccerla da princi- 
pio, prima all' Altare, perai Vefcovo , mentre ha, 
coni'elscr dee, fotto'l Trono, ti.rivclgon verio la 
porta di Cfiiefa, procurando di ritenere net rivol- 
tarli, ciafeuna l'iiteisa mano,.odeltra, o liniiìra te- 
nuta nella Funzione : ciò che per altro verrà -loro fat- 
.to ancora naturalmente ,, fe prima di fare tal feconda 
riverenza al Veicovo.non laici; anno di ben paleg- 
giarli, 
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giarfì , fecondo 1' avvilo , e regola fa ciò dati al 
» imi. io. in occalione d' efserli ivi divifate quelle 
iilefsìfsime riverenze fatteli da principio della Funzio- 
ne. Ed a ciaicuna coppia di Sacrate unirafsi quella 
delle Matrone in fare con cfsoloro le medeiime rive- 
renze! colla ftefs' avvertenza di non cambiare la ma- 
no , ad effètto di non venire a cambiar la Spofa ; do- 
vendo ciafeuna Signora Matrona trovarli lino all'ul- 
timo allato alla medelìma Rcligiola , che prefe ad 
afsiltcre da principio. 

J4-. In tal maniera riordinateli tutte quante e Sa- 
crate , e Matrone in procelsione , come quando da 
principio vennero in Gliela, e latra la ftelsa genu- 
flefsioned' allora in ripalsando dall'Altare del Sa- 
cramento, s'incammineranno per quella (tradì, che 
farà loro fiata accordata dal Vcfcovo , per far ritor- 
no al Monaftero : alla porta della cui Claufura come 
l'acri pervenute, fe la filiazione di elsa porca, e la 
capacità del Parlatorio citeriore faranno tali che lo 
permettano , vi lì dilporranno in due ale, fuoii , ma 
accanto alla medelima porta , una di contro all' al- 
tra , nella ftefs a guila che fi difpolero da principio 
nel Parlatorio intcriore ; accollandoli bensì quelle 
d' un' iftefs' ala tra loro più che porranno , ma in dif- 
tanza un' ala dati' altra dì circa quattro braccia, ac- 
ciocché tra else pofsa comodamente pulsarvi , ecapir- 
vi 'I Vefcovo, con due almeno de' principali Miniflri, 
che l'accompagnano. AI fuo arrivo torto le novelle 
Sacrate s'inginocchieranno; ed Egli , avvicinatoli al- 
la detta porta della Claufura, rivolto alla Madre Ba- 
defsa, che ivi troverafsi con tutte le Religiofe, con- 
venutevi per far decorofa accoglienza alle novelle 
Spofe, ne le confegna con quelle parole . Videi/uomo. 
* &r. come nel Pontificale: dopo di che ritirali 
quegli 



quegli addietro , quanto ferva ad aprire il pafso ; e 
quelle immanemente li rizzano: e l'aiutatali prima da 
ciafcheduna la Tua Matrona , che le ila dietro , con 
un templice chinamento di capo, lenza pero voltar- 
tele allatto, ma Colo un poco per fianco dalla banda 
non impedita, rientreranno a coppia a coppia in Con- 
vento per ordine di Anzianità: inchinandoli di ma- 
no in mano col ginocchio deliro al Prelato nel par- 
largli davanti , menu' egli a ogni coppia darà la be- 
nedizione .Che fe o l'angullia del Parlatorio efletio- 
re, o'I iituamento della porrà della Claufura rendef- 
lero impraticabile coletta dil'potizione ; in tal caffo , 
giunte ad elsa porta, e premefso da ciafcheduna ver- 
lo la fua Mattona il ..fatato fuddetro , rientrar potran- 
no a dirittura in Convento : ove, fatta cialcuna cop- 
pia riverenza alla Madre Badcfsa , difporranli nel Par- 
latorio interiore, come il fecero da principio ; (lan- 
dò in pie lino all'arrivo del Vefcovo, ma poi ingi- 
nocchiandoli al di lui fopraggiugnere : il quale, con- 
Ugnatele come l'opra a detta Madre Badcfsa , dà a 
tutte ' niìeme la lua pallorale benedizione, e ritorna 
in Chiefa , dicendo 1' Evangelio di San Giovanni. 
la principio , come nel Pontificale. Quindi, f posa- 
toli de' paramenti (acri , e rendiate le grazie, fa ri- 
torno alla l'uà Kelidenza. Intanto, dopo aver le no- 
velle Spole ringraziato officiofamenre le Signore Ma- 
trone, che li degnarono afsilterle ; li chiude la porta- 
delia Claufura:: e refta così terminata quella divoti 
Funzione . 

5j. Ma priniachè terminiamo Noi quella nollra 
IH ru zio ne , non lafcerem di avvitare , che quanto 
nel decorfo di elsa lì è divilato , tutto ha luego, dal- 
la prima parola lìn all'ultima, quand'ancora il Mi- 
nillro non lìa dell'Oidio Epifcopale, ma un Prelato, 
inie- 
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inferiore i ed eziandìo fé fofse un 




te: avendo noi intanto prduppoito tempre, Che il 
Coni ecrai ite lìa'I Vcfcovo, inquanrochè certamente 
egli lolo di quella Funzione n'è il Mini (Irò Ordi- 
nario, quegli cioè ehc miniltrala di propria autori- 
tà, ed a cui 1* a m min iti rari a appartieni!, cornei Cano- 
nici parlano, per uffizio. Nel rimanente làppiam bc- 
nilsimo, poterli ancora da' Prelati inferiori «lerci tar 
queft'urhcio di Conlecrare te Monache, o per ifpe- 
ciale Privilegio perpetuo della Sede Apostolica, co- 
ree ranno il Generale de' Canta Idoléfi , e de' VaJlom- 
brofani verfo le Monache a lor (oggette, o di lieen- 
za particolare della medelima Santa Sede ; o ance» 
per delegazione de'mfdeiìmi Vcfcovi, come (anno 
in qualche Diocefi , e Città i Signori Canonici Go- 
vernatori de' Monaitcr) : feppur èv ero ciò che affer- 
ma il Buommartei, [*/ CÌpn.V.ttum. io. e 18.] con- 
tro'i' opinione chiamata' da luì medefimo più comu- 
ne, che il Contagiare, o Benedire, o Velar Mona, 
che; ( il che, a parer Tuo f al Cpis. IV. mum. 4. ] e 
noltro ancora, egli è una medelima cofa; per la ra- 
gione che tanto k pronube delle Sactande, o Ve- 
lante, quanto le parole, o benedizioni dclMiniflro; 
in Comma tutte quante le Cirimonie fono Tempre 
KiAeCte ) ha ufficio di Gìuridizione, e non d'Ordi- 
ne Epifcopale, e in confeguenia poterli efercitare da 
W femplice Sacerdote, per fola delegazione del Ve- 
scovo, nonché per concefsion Pontificia; fopra di 
che noi non iftarerno qui a darne giudi ciò , perefsèr 
ponto alquanto difficultofo, e fuori affatt* del no- 
Mio intendimento. 
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CAPI. 



CAPITOLO SETTIMO. 

Sì apparta la, PÌÀNTA élla %ituaàone preci fa 
dtUe Sagraade in ogni lor Cerimonia: 
Con frtmetterfìne fi opportuna 

; ;;, ;/,' .dichiarazione . 

jfi. .A V»Ier ben dirigere una Funzione, nella 
optale intervenga moltitudine di Facitori , conviene 
ioprattutto aver cura , di evitare al pofsibile , nel Io- 
rio operaie , la con tulione e ' 1 dilordine : nè ciò li ottie- 
ne mai meglio , che con mettere, ad efsi ioti' occhio 
quella mede-lima ordinanza , c difpoli/.ionc , che proc- 
curuisj dare loro ad. intenderò per via di efprefsio- 
ni, c p.irole : le quali pei quanto fieno- proprissime , 
ed eiprctsi va del La materia prcla.i (piegare, fono tem- 
pre di gran lunga meno efficaci ; in rapprefen tare ai 
vivo i e. fedelmente il noterò concetto , di quello (ìa 
qualunque Tempi ice abbozzo propoflo all' occhio . Per 
la qual cola , dopo elserli da noi ìp quella Ilrruzio- 
ne afsegnate quante regole potè feer mai fov venirci (c 
confidiamo cfserci fo* venute ben tutte ) intorno a i 
luoghi, fonazioni, e diftanze.da tenerli dalle Sa- 
grarle nelle Cirimonie' di quefta Funzione; abbiam 
finalmente peniate di aggiungere t ultima induilria, 
« la maggior diligenza, che pofs» rifarli giammai, 
per l' ottima fuo, r iu lei mento: £ quella farà ,. di far 
▼edere ocularmente ad efseSacEandecoterti Luoghi, 
Situazioni, e Diftanze nel feguente Dileguo, il qua. 
le con fuo proprio vocabolo lì chiama PIANTA . E 
benché, per intelligenza di efsa, potefsc forfè parer 
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baftevole ciò che fu detto a i Numeri io. io. it. 13. 
JS.' 19. 30. 35. e 30. adognimodo non farà Cenon 
utile, fame qui appartatamente una più minuta, e 
diiiinta DICHIARAZIONE . Diciamo adunque, 

J7- Che 1 uefta Pi»"» nrpprefenu una Chieù di 
braccia Ventitré e mezzo per lunghezza, e tredici 
per larghezza ; come può rifeonrrarii quella mitura. 
( e tutte l'altre tegnenti ) dalla Scala,, formata ap- 
piè d'elsa Pianta. ". 

58. Che il (ito il qua) refla in&a'l doppio rigo ti-: 
rato Corto le Cellette S 1 , e quello tirato lotto le 
Cellette S G, figura il Presbiterio, ove le Sacrando 
elerciuno quella Funzione ; il quale vien a cfsere di. 
braccia undici per lo lungo, e tredici per J slargo, co- 
me fi dil'se ancora al num. li. i'.t -■■ ^ 

jo. Che il Rettangolo delineato da capo, legnato 
A M , figura la Predella dell' ALTAR MAGGIORE : 
E la Cefletta legnata V, limata in mezzo a detto 
Rettangolo, figura il Faldiftorio, ovellail VESCO- 
VO, in tempo della Funzione . 

60. Che la linea dintorno a detto Rettangolo, Cot- 
to dette Cellette SG, figura lo Scaglione di dett* 
Aitate, ove s'inginocchiano le Sacrande, in poetan- 
doli davanti a) Vefcovo. <..,-, 

6ì. Che gli altri Rettangoli, fegnati T V, e A L, 
figurano, quello il TRONO del VESCOVO : eque- 
fli gli ALTARI LATERALI i in uno de' quali nfie- 
derà la mattina della Sagra il Tabernacolo del divi- 
ni istmo Sacramento. '■ : .<-•' . - 

(52. Che i Circoletti Ccgnati G V, avanti detti Al- 
tari Laterali, tappreCentano i Luoghi, ove perappun- 
to cade la GENUFLESSIONE al VENERABILE, 
che fan le Sacrande in paCsando dal Tuo Altare, da 
principio della Funzione , quando vengo no in Gliela, 
la e da 



e da ultimo , quando ne pinomi. 

&}. Che gli altri Circolctti legnati R A r e- R V, 
«vanti l'Aitar Maggiore , cap pre lenta no i Luoghi,, 
ne' primi de' quali cade per l'appunto la R1VEREN-, 
ZA a queft' ALTARE: e ne' fecondi la RIVEREN- 
ZA al VESCOVO llante Con' 1 Trono ; le quali ri- 
verenze fan le Sacrandc da principio quando vengo* 
no in Gliela,,* da ultimo quando ne partono. 

64. Che le dieci Cellette legnate S P ( le quali , 
coni" ancor tutte l'altre, li fon formare d' un brac- 
cio per un verfb, e mezzo per |' altro; quant' è lo- 
fpaiio, che a un di prcfso occupa la per Iona ) rap- 
prefentano i Luoghi di dieci SACRANDE (Unti 
PROCESSIONALMENTE avanti ! I Presbiterio rif- 
pondendo alle tre chiamate del Vefcovo, da princi- 
pio della Funzione. 

6j. Che le dieci M, accanto a dette dieci Cellette 
S P, ripprefcnrano i Luoghi di dicci Signore MA- 
TRONE t «he accompagnano , ed afciftono dette 
Sacrande. ,>'. . , 

66 Che le otto Cellette legnate S F , rapprefen. 
ratto. 1 Luoghi di otto SACRANDE flauti FUOR 

d ^ < J°Che "k otto Cellette legnate SC, tapprefei 



tanoi Luoghi dell' iftefce otto SACRANDE difr,o- 
fte in. CORONA. 

68. Che le ittre due Cellette legnate S J , tappre. 
fentano i Luoghi delle due maggiori SACRANDE 
IMMOBILI ; cosi intitolate „ perchè non cangiar* 

<ty. Che le altre dieci M, otto cioè dietro alle det- 
te CeletteS C,e due accantonile Cellette S !.. rap- 
prefentano i Luoghi delle fuddettc dieci Signore 
MATRONE i Hauti le prime , dietro alle otto Sacran- 
de dit- 
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de difpofK' in Corona; e le feconde, accanto alte due 
chiamate Immobili. 

70. Che te due Celiate legnare S A , davanti l'Ai- 
tar Maggio», rapprefentano i Luoghi, ove le SA- 
CRANDE ANDANTI a far la Promefsa, a riceve- 
re il Velo, Anello, Cotona &c. tanno la riverenza 
profonda . 

71. Che le altre Cellette legnate S R, parimente 
davanti l'Aitar Maggiore , rapprefentano i Luoghi , 
ove le due SACRANDE RITORNANTI da rice- 
vere il Velo, Anello, Corona Scc fanno la me d dima 
riverenza. 

7*. Che le due Cellette fognate S G, fon» fcalina 
dell' Aitar Maggiore , rapprefentano i Luoghi delle 
due SACRANDE franti GINOCCHIONE a'piedì del 
Vefcovo, a ricevere il Velo, Anello, Corona &c. 

73. Che la punteggiatura tirata dalle Cellette t,e 
2 del Mezzo ; e l'altra tirata dalle Cellette j , e 4 
laterali, al Mezzo perappunto del Presbiterio , ac- 
cennan la Via che hanno a far le Sacrande , in an- 
dando a una per volta a far la Promefsa , e 1' Offer- 
ta. Ma la feconda punteggiatura , confederata fola- 
mente fino a i numeri j , e 4 del Mezzo , addita 
ancora la Via, per cui le Sacrande delle ale, in an- 
dando a ricevere il Velo , Anello, Corona &c en- 
trano nella Via fatta dalle due Sacrande di mezzo 
Immobili, allorché quelle, fi portarono a ricever gì' 
iftefsi Ornamenti. a 

74. Che finalmente la terza punteggiatura , (opra 
F altre brevìfsima , tirata dalle Cellette 1 , e 1 alle 
Cellette j , e 4 del Mezzo , addita la Via che fan- 
no le dette due Sacrande det mezzo Immobili , e 
dopo efsc tutte 1' altre della Corona , in andando a 
coppia a velarli, a fpofarii, a coronarli. 

7J. E un- 



7J. E tanto potrà badare aver detto, per compi- 
mento di queda Qichiarazion della PIANTA , e di 
tutta T ISTRUZIONE inlieme; non fependo vedere 
che poter noi aggiugnere divanraggio Quanto poi qui- 
vi abbialo detto, tutto lìa ad onor ìempiteróo dell' ama- 
bilifsimo celefte Spofo GESÙ; il quale, liccome è 
l'oggetto di qucfto Sacro Spofalizio celebrato qui in 
terra, cosi, ove celebrili dalle Tue Spole colla debita 
degnila, e divozione, faraone premio a bbon dannisi - 
mo fu in Cielo; efsendo egli uno Spofo, quanto ric- 
co di gloria per le medefimo, altrettanto liberale in 
farne parte alle amanti, ed amate lue Spole ; come 
chiamalo Santa Chiefa nell'Inno delle Vergini, cioè 
in quello appunto, che cantano le Sacrando da prin- 
cipio di quella Funzione, all'ufeir di Convento. 

Spmfut decorni g/eria , 

Sfonfis^ue reddens prrnnia . 

I L FIN Ei 




CANTI- 



Digilized by Google 



CANTILENE 

CHE NELLA FUNZION DELLA SAGRA 
OCCORRONO A CANTARSI 

DALLE SAGRANDE. 



Wefcttfc'tr dì Coti- -e— 
vento, e portar/i ni- 
laCbitfn,can- " = " " 



tam A inno . E fu , co ro na Vir- 



gi niim,Quem Ma ter il la conci- 



: pit, (lux fa la Vir go parturit» 



Hsc- vo ta de mens ac ci pe. 
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Alle Tre sh 'tama- 

te, che fa loro il ■ "E 
Ve/t avo l Scendo. 




Et nunc fe qui mur. 



Et mine fe qui mur, in toto 
_ EEEf /* TVr- Z 



corde . 



Et nunc fe 



qui mur, in toto corde: tiniemus 



E 



te, &quaerimus faci emtuam 
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vide re,Domine,ne confundas 



E 



■ ■ 



nos , fed fac no bis juxta manfue- 



, tu di nem tuam, & lecundùm mul- 



ti tu dinem 

Htltmfo 
Pafq**ltjt 



mi fe ricor di s 

Wpei tantum 
ìtfegutntt 
Vtrfi. 



tu s. Al le lu ja. : 



Sufci pe me Do mi ne, fecundùm 

K tlo. 
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i eloqnium mum,Tit.npndoaune- 



• tur mei lomnis injufti ti iAUeluja. 

Vep benedette t enti- ■ " " 

tttiajtj^juiu'w Regnum ìrnm ; di > 



of fa ««ita 




fq cu H «bai teta pfi,propteB 



■ «■ 



' ■ àpiò Jtem'Dò mi ai noftri Je- 
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39C 



fuChh lH*, Quem Vi di,quem 



a> ma vi in qnétri credidi , qug 



di lexi .Alleiti ja,Al ]e luja. 



tnnt/lm 

il i- ,i Erudla" 



vit Cor 



me um ver bum ÌK> hum,di co 



e go o ^era me a: *e- gi. 
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tutti , t" - Il * « 

^...:r.J. Vtlo,tantai». 

f-si:?, Quem iui>, ].. ni 



Ancìlla Chrifti fum, i de o 



meoftendo fervilem ha be re 

rjfiffvjrfi 



per 



fonam.Alle luja. 



1 tantum. 



Po fu itfignumin faciem me am, 
& ■ ■ ■ 



utnul lum prìEter e um amato- 
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I ■- I l I «TOM» 

I ■ . « ■ 

* " 1 1 ««ww . 

rem àdmittam. Al lelu ja. 



I I - jj ■ l|* 



lpfi fum defponfata,cu i Ange li 



* ♦ ■ 



ferviunt,cujus pulchri tudineni 

F== 



■ ■ li 



SoI,& Luna mirantur . Al le hi ja . 

Indi alzata ! 
la mane dell' \ 
Anello san- ■ 
tana. Annulo fuo fubarrhavit 



♦ ■ * ■ ■ =J 



me Dominus meus Je fus Chri- 
ftos, 
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ftus , & tamqiiahi fponfom decora- 

' 1 Ricevuta 



- ■ m 



la Corona, 



vit me co ro na. Alle Iu pt.fi " 1 



E 



Indù it me Do mi nus cyelade au- 



E 



io texta,&immenfismo nilibus 

Dofsl'Om. 

Te invocamo!, 



ornavitme. Alle Iuja. 



Ecce quod concupivi jam vi« 

. ! lieo, 
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. de Dtqubdfperavijamteneo: illi 



fum junfla in cslis , quem in 



rerriS'jjo fi ratota devoti ò- 



Venvtti h ora 
dì cemumcarfi t 
cantant tutte 



ne di Jexi, Mie hi ja. ìnfime 



Confiteor Deb omnipo tenti, 



be a tE Marias femper vir gi ni , 

beato 
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be a to Micha e li Archan ge lo , 
— +— W 



be a to Joanni Baptifts , fanftis 



E 



3 



Apoftolis Petra & Pau)o,be a- 



* — -« 



to Patti no ftro N, : omni- 
13/ 



E 



busSanctis,& tibi Pater, quia 



peccavi njmiscogi tatione, verbo, 

& ope- 









J 




■ ■ ■ — — 














& o pe re:meaculp 


a 


mea culpa, 


I ■ ■ 


- -■ 




!»■ ■ ■ 








mea maxima culpa. Ideo precor 


!■■■ ■ 








i 








♦— ■ 




beatam Mariam femper virginali , 













beatum MichaeJem Archangelum, 


beatum Joannenr B 


* 


■ 

tiftam,far 


- 







&.os Apoftolos Petrum & Paulum , 



Digilized by Google 



beatura Patrem ncftrum N , 



omnes Sanflos, & Te Pater, orare 



E 



prò me ad Dnum De um noftrum . 

Mi. imo the ' 



abbia il Cernii- 51 
tritante Domine, - 

tnfip'ft-t. Non lum dignus , ut 



inrres fubte£tumme um,fed 



tantii die verbo, & fa nabirur 
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a ni ma me a . 



Comunicate 
cbefèno, can- 
tano. 





* . . V 


Mel,& lac 

J> m m 


ex e juso re fu fce pi, 



& fanguis ejus orna vit genas 



me as . Al le lu ja . 

Alle interrogazioni I 
Vulns.c Promittis * 

tiftoniom. Voiumus. Pro mitro. 

- Alle Dazioni del bt — -— — — n . 

Vito Am'lo Co. i ' * * LAUS DEO, ET 
•W*Tr»»t SS. PATRI BENE. 

rotia&c.rt/pon. — » DICTO. 



A men. 



TAVOLA 
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1& TAVOLA del Contenuto in queft' Opera. 

DEDICATORIA all' Illujhìh. e Reverendifs. Mon- 
Jignore GIUSEPPE MARIA MARTELLI Ar- 
crvejcovo di Firenze óre. 

PREFAZIONE delle Religwje atvulgatrki dell'Ope- 
ra ; Jofra i Melivi avuti di intricarla, pag. i 

CAP nOLO PRIMO. Di db che le Sagrante barn» 
a fare da intani.' il loro ufeir di Convento, fino 
a. portar fi la frisa volta al luogo-JìapìlHo per 
Talamo. LT . - P^g- M 

■ CAP. SECONDO. Come fi henna a portar le 3&wu- 
« Matrone , che accompagnano le Sacranae in 
quefta Funzione. Pag. io 

CAP. TERZO. Di ciò che le Sacrante far debbono . 
dall' Ufctta del Talamo jote al tempo ili far la 
fromefia. P*S- *T 

CAP. QUARTO. Della maniera di u'cìr di Connata 
eccafione dì far la Preme/sa : Edeiprofegumen- 
te della Funzione pno alla tornata nelTalamo.?. ji 

CAP. QUINTO. Della Seconda Ufiita dal Talamo; 
I e d'i dò ibe ne fegue fino alla fulminazione della 
Scomunica . ', - : pag. 3j 

CAP. SESTO. Di quello (bi' nel profeguimento Mia 

funzione refta a operarji dalle novelle Sacrate, p, 45 

CAP. SETTIMO. Si af porta la Pianta della Situazione' 
preci/a delie Sagrande in ogni lor Cerimonia: Coti 
premettercene l'opportuna Dicìnarazionè.^g. 56 

CANTILENE, che nella Funzion della Sagra occor- 
rono a cantar/i dalle Sagrande. pag. tfj 

IL FINE. 
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